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Lettere 

Pella, 
Tremelloni 
e le borse 
Egregio Direttore, 

.'.'\cl 'uo settimanale Domani, 
numero dcl lS fehbr11i11, !'on.le 
l'ella ,crìve 1·hc " una pol.·mÌl'a 
~i •la •vìluppando circa le 1·au'e 
tecniche e politiche dcll'attuulu 
pe~antc •ituuzionc finanziar1a » 
e si pone, prima t•hc altri lo 
!acria, una domu111lu upparen· 
temente innocente ma in renltà 
molto impegnativa ulln quali· 
peraltro non ri•1>011Je, dilungnn· 
dosi ~u altri a•pellt per alt•uni 
dei quali potremmo anche e,. 
sere d'accordo con lui. 

A tale domanda • U'ultro la· 
to, co,a vorrt'lihc •ignih,·ure il 
rimpro\Cro ai Governi Ji 1·entro 
degli anni ·so·~ », diamo noi una 
prima, per ora, ri•pu•la ricor· 
dando latti die nt>~li arliroli 
del 1960, per tacer tli quelli 
precedenti, appar-i -ul •ettima· 
nale « li mondo • (e riportali 
nel ,-olume del 1961 "Bure e 
Bor>aioli •) il no•tro Lrne,to 
Ro-si mi>e in luci' dcprc1·an,l11lt 
e preconizzandoli come 1•a1ali1-
zatori di fune,ti cvrnti. 

Ricordiamo un po'. I Governi 
degli anni 'SO hanno O\uto, cO· 
me •empre, per magliori prota· 
gonit.ti uomini dt•llu Ucmocrn· 
zia Cri,tiana, e J'on. An<lreotti, 
poco dopo la sua nomina a 
:\linistro del Tesoro del Governo 
Fanfani ai primi di luglio dcl 
19S8, lasciò operare negli ul!ari 
di borsa l'i11•idio~u trovata dci 
« contanti a giorni>> <'hc altro 
scopo non aveva oltre n quello 
di raggirare il famoso artico­
lo 17 - che fon. Trcmelloni, 
mini•tro delle finanze lino nl 10 
luglio 1955, faticosamente riu~cì 
o ottenere il 15 dil'cmhre 1CJ5S 
nella di-ru••ione alla Camera 
della leglc \&rata il S gcn· 
naio 1956 con il o. l e pubbli· 
cala in Gazz. Uff. il 9 gennaio. 
Articolo che •i imponc'a data 
la mancanza di una moderna di· 
~ciplina j!iuridica delle -<>cietà 
per azioni. 

E' da quc-to ragliramcnto -
che non era riu•1·ito find1Ì> fu 
Pre-idente del Con•i11lio il <'· 
natore Zoli <"hr rc•i•tctte, come 
ne tl8\ ano noti1ia i giornali, alle 
prl'-•ioni che dn più parti lo 
incitavano alla mt·••n in morn 
dell'art. 17, io quanto nr pa· 
·n~nlava lr con,cgm•nz<', lui cmi· 
nenie avvoralo ma nnehe aerorto 
ragioniere - l'ltl' 1•hhe inizio la 
progrc•-iva furba azione che fu. 
cilitò in larga misura il t•om­
pirnenlo della grande truffa fine 
1959 ·sei tembre 1960, che avvilì 
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In rorrrtta funzione del mercato 
hor-istico e fu l'origine degli 
•eonvoli:imenti che •i sono -u•se· 
guiti e per i quali da troppi, 
e a-.ai rompetenti. si finge me­
ra,·i;:lia. Pt"rcht- l'utilizzazione 
tll'i molti miliardi di bottinc 
dl'lla i:rand(' truffa <ronvol-e il 
mercato dei b1•ni reali e ehbe 
riperru--ione p,,icologica ,,u tut· 
la In collettività (come è sempre 
ancnuto in tutti i tempi e in 
tutti i Pae~i. \"Olla a volta, carn­
i>" di azione) con le conseguenze 
t·he i pratici ben conoscono e 
hcn preventivamente utilizzano. 

Una cosa non ci sappiamo 
spie~a re: come l'on. Tremellon i 
ahhia potuto adallar•i a far pdr· 
tr, •urrr••ivamente. di Governi 
a fianro proprio degli nomini 
c·!ir nel 1938 beffeggiarono il 
•crio proncdimento da lui volu· 
lo e <-on (•Ìt~~ '.'"i a~-=un'-ero ioeo­
t•ientrmcntr e brutalmente la 
rc~pon-ahilità (e irri•ero perfino 
alle interro~azioni che al riJ?uar. 
ilo we.~n1ì. alla Camera !'on.le 
Hm·nrtl • Lombardi) del!"ioizio 

l'iot• di quel che più conta -
1lcllo •r:udinamrnto dc>lla \"ita 
finanziaria 1lel Pae•e. E beffe~­
i;i irono lui facendolo pa-.are da 
inrompetente die con quell'arti· 
1•o!u J'j impediva alreronomia 
di •\ ilupparc quello <'hl' poi di. 
'enn<' il mirarolo italiano. EfTct· 
tivamrnte miracolo•o [u, per 
t•crli uomini, il trnl!aldino in­
trallazzo, ma lo -t·ombussolamcn· 
In l'lw i- co,tato peserà molto 
sulla vita nazionale. 

(lettera firmata) 
Firenze 

La Shell 
a Brindisi 
Caro Direttore, 

•ull'ultimo numero dell'A$tro­
labio. n<'ll'articolo • La stretta 
politira ». a<·cenni alla eventuale 
•oh17ione rhe •i •arebbe don1ta 
darr alla cri•i :\fontecatini che 
<· poi •foeiata nell'accordo ::\fon· 
ll'-Shl'll. Come tu •ai a Brindi•i 
i· funzionante il Consorzio del 
Porto e dell'Area di S\·iluppo 
Indu•triale. In tale sede si è 
ini~iato il dibattito proprio su 
tali arrordi e noi sociali.ti ab­
biamo rritiralo tale operazione 
e ri arringi:imo a pre•entare un 
o.d.Jt. alla prO•<ima a•semblen: 
naturalmente le idee ci sono ma 
non troppo chiare. 

Ora ti •arei J?rato se nell'aro· 
hito d<'lla attuale politica tu mi 
sup:l(eri•~i anzi mi spiegassi dcl· 
tal(liatamcntc come uun efficien­
ti' rel(ime di centro-sinistra a· 
vrebbe risolto diversamente» 

( tra-cri\11 l1•tteralnwnte lr. pa· 
mie Jcl tuo artic·olu). 

Pt r me t• per il gruppo •01·ia· 
li·ta è importante• qut'-to tuo 
'on:ril111to 1·lH' t·crtam1·ntr. ri 
nh!crà a 1lif1•111lcr1• il potere 
pul1hli1·n e mc)(lio ral!orurà la 
t•cru pnliticu tlel .. entro-•ini-tra 
( tli1·0 H'ra pt'r<'hi· mi i•piro alle 
pu·i~ioni tlt•l t·ompagno Lom· 
hard i). 

Raffaele Fi~rhrtto 
IJrinili.>i 

S,• .rnno /1n11foti i pTOf,l'lti rlH• 
.~i 111tri/111is1·0110 alla ."i/wll fi•1•0. 
110111icl bri111li.•i1111 potrà dani dw 
111• ricat'l'T!Ì 1•1111/11.l(f,i. Il mio Jj. 
sror•o per<1ltm partii 11 1fo 111w 
roruitlem:io11i• d'i11tl!r1·•"' F,ene· 
raie e di politir11 i>co110111i<·11 tlr­
morr1t1irt1, lo 111wfo 'i 1·11/r drlfo 
imprf'jn pul>lilira come strumPn· 
to di niluppo. Se lo Stato 1·0-

le.•se, o mef(lio. i nMtri C1H·erni 
ai·es•Pro t·ol11t11. l'IRI attran·r•o 
IP forti partr1•ipi1::ioni po•s(':flritt•, 
dirt>ltamPnli• 1• imlirctl!lmP.11tt>, e 
l'impier.o delle tlelrftlit> baMurit> 
•arebbe r.ià .<lato in {.rado di 
a.•.•umue il rnntmllo delfo lfon. 
t~catini. E 1an•l1b1" •tato quindi 
preferibilt> un ar1·onlo I Rl- llon­
te. E' una preft•ribilità motit atu 
dall'e•ten•ion1-. rlre ormai puù 
impt>n•inire, 1/i>l rontrollo <tro· 
niero wlle impreu• itali11ne e 
dalla 11N·r.«ità di i11lrf(uare •tr11t­
t11ralmt>11le 11• gr11mli br11nrl1t> 
dello ir11/rutri11 1w::ionolt• alla 
N•o/11::io111• d1•/l'N·or111m ia intN· 
1111::ionale. Son dut> p1111ti sui 
quali ci ri•1•rt'Ìa1110 di ritornare. 
Per ort1 rirono.crianw obit>ttfra· 
mente le tlif ficoltà dl'lfo fi1111n:r.a 
p11bblic11 rfu• itt q11r.do momen· 
to 111-rt>l>lwro o.•t11rolato l'opera· 
zi<>ne, 1ua o.f-H'r•'Ìa1no rltP una 
p<>liti('a Orf(OTIÌl'll e ('Ol'rl'lllf' di 
ce11Lro-si11i.•tr11 i• b1·n lontana 
dalft>.•wr 1·r>l11ta tl11lle for::.e po· 
litirhe prl't'nler1ti nel Go1·rrno. 
E /orsi• 11011 ;. nt>ppure capita. 

f. p. 

Le navi elastiche 
Egre~io Direttore, 

mi riferi•t·o alla lettera drl· 
rav\•. Domeniro Graziano ap· 
par•a nel n. 6 dcll',1 •trolabw. 
"on è t'•atto rhe ne--un parla­
mentare •i •io moi orrupato del­
lo scandalo drllr e na~i rla,ti-
1•he 11; in data 1 1lic·emhre 1958 
prl'•rntavo la qui unita interro· 
gozionr: 

11 Il sotto."•ritto <'lrir<lr d'inter· 
ro~arf' il mini$tro dell'agricolt11· 
ra " forr.•tP, p<•r $UpC're &e cor· 
ri.•ponde a ~·prità quanto pub­
blicato ifa L'F.•prc"'o ( 11. 49) 
11$Cito il 3 dict>mbrc 19S8 circa 

un illrdto traf f i<'o di farina <'On 
il quale alcune ditte, dal gior· 
nale ritate, a me::zo di t:ere e 
proprit> truffe, rill$CÌrono a giw· 
dagnare parecchi miliardi, pro· 
curando grari danni allo Sta. 
to; e $C intefl(le inten:enire e 
come e. 

Come ~o.ente surcede. rinter· 
COl(azione non ebbe alruna ri· 
•po-ta. 

Cordialmente. 
On. Jacometti 

Roma 

De Gaulle 
e la Cina 
Egregio Direttore, 

leg!!o nrl n. 2 dcll'A.drolabio 
che • :\I • ( pag. 8) rom menta in 
maniera opposta alla Sua il ri­
l'•lllo•rimento d!'lla Cina da par· 
te di De Gaulle: politira di 
di-petto: mentre Lei giu•tnmen· 
Il' nrga che po--a e-,cr!' ron•i· 
tlcrata tale (pag. 6). 

l na rivi•ta qualifirata romr 
L',f•trolabio non può permrttrr· 
•i 1·rrte contraddizioni. 

Cordiali saluti. 
Prof. ?\forio Ortolani 

Camerino 

Uffici studi 
per i ministeri 
011oret•ole Direttore, 

dubito fortemente <'he la pO· 
litira tli centro-sinistra, o, for~e 
meglio, l'attuazione dcl pro· 
gramma di cenlro--.inistra possa 
c-•erc promos.<a dai Di rettori 
gcnrrali dei ministeri, i quali 
•1w--o non hanno condiviso e 
non condividono il rinnovamen· 
lo tielle vecchie strutture. 

\ mio mode•lo ani•o, il de­
lirato problema potr!'bbe e«ere 
ri-olto con l'organizzazione di 
effit·ienti Uffici studi. quali stru· 
menti di fiducia dei mini<tri e 
dri •otto•e2retari. 

Di-tinti •aiuti. 

Avv. Nicola Cri~i 
Salerno 

abbonatevi a 

l'astrolabio 
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Tre • cartine di tornasole 

M OLTI ed appariscenti aspetti fanno di questa che stiamo 
vivendo da parecchi mesi l'ora forse più difficile ed incerta 
di questa nostra ventennale Repubblica. E' come se una 

ebrietà da vino cattivo avesse preso larghi strati della popolazione, 
a cominciare dai ceti più in vista. Gli squilibri creati o accentuati 
dalla impennata dell'economia si sono trasformati in squilibri psi­
cologici. Dopo il miracolo, la frenesia e l'ingordigia. E ciascuno la 
soddisfa secondo la sua misura: se il grosso sguazza nella doppia 
piscina, il piccolo si vendica della miseria millenaria con la seicento . 

Il disordine crea il disordine. Ed in termini economici spinte 
disordinate vogliono dire inflazione; se si superano dislivelli assor­
bibili, l'inflazione porta alla svalutazione. Vale la pena di ripetere 
che se non si opera un certo raddrizzamento nei prossimi mesi, il 
pericolo della svalutazione si riaffaccerà. 

La svalutazione non è la morte, non è la rovina. Non arresta 
neppure il cammino di un paese vitale come il nostro, nonostante 
appaia spesso così sbandato e scombinato. Ma porta un brusco 
risveglio, poichè i consumi li contiene non con i modesti cauteri 
sulle vendite, ma riducendo drasticamente all'origine la capacità 
di spesa dei cittadini, e con una crudele iniquità progressiva poichè 
colpisce di pilt chi ha più bisogno. 

Dunque momento difficile e governo difficile. Lo sarebbe per 
tutti, non soltanto per questa combinazione. E' chiaro che si scon­
tano le colpe del passato, l'incuria ed il quietismo dei tempi in cui 
il bilancio in pareggio pareva il supremo vanto di un uomo di 
governo. Ma per essere giusti, i movimenti e sbilanciamenti soprav­
venuti, sociali ed economici, hanno largamente superato i limiti 
del prevedibile, giustificando qualche sorpresa e falso giudizio. Non 
giustificando tuttavia il ritardo nocivo. 

E per esser giusti, il processo che si vien conducendo contro 
i nostri istituti, il parlamento, i partiti, la classe politica deve risalire 
in prima istanza al popolo, o a quella parte più appariscente di 
esso che mostra tanta inconsistenza civile, tanta assenza di quel 
minimo di consapevolezza dell'aggregato sociale, senza la quale ogni 
governo è difficile, se non impossibile. 

E' sperabile, è probabile che si tratti di un momento transitorio, 
di una oscillazione nella storia del nostro popolo che non giustifica 
pessimismi senza recupero. E' probabile che qualunque popolo, 
anche nella più radicata e tradizionale disciplina e modestia di abi­
tudini come il cinese, sarebbe anch'esso travolto da una ventata di 
tentazioni. Non voglio dire con questo che solo un regime alla cinese, 
solo un regime totalitario valga a preservare i popoli dagli sban­
damenti. 

Ma forse mai come in questo tempo d'intorbidate prospettive 
è stato messo in dubbio lo sviluppo democratico della società ita­
liana. O almeno questa refrattarietà ad una seria educazione civile 
rende pii1 ardue riforme strutturali come la revisione del sistema 
tributario. 

D'altra parte, mai come ora è più evidente che vi è una strada 
sola, una scelta sola per sfuggire al dilemma della semi-anarchia 
e della semi-reazione. Solo la sicurezza dell'obiettivo dà peraltro la 
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sicurezza dell'indirizzo e del cammino, e ne permette 
la coerenza e la continuità che sono condizione e 
garanzia insieme di successo. 

Ed è questo il problema cli questo governo, e 
del governo in generale, in una fase di sviluppo 
e insieme d'incertezza, che può malamente orien­
tare la crescita. E' facile individuale e denunciare 
deficienze ed errori nell'attività governativa. Ma io 
vorrei che nel denunciante fosse sempre presente 
la delicatezza della situazione economica, tale da 
obbligare a sottoporre ad una valutazione preven­
tiva molto seria ogni possibilità e responsabilità di 
crisi politica. 

Non è che il governo dell'economia richieda 
misure così straordinarie e difficili da evitare di 
disturbare il manovratore. Ma certamente richiede 
in modo del tutto particolare una cura assidua, vi­
gile, quotidiana quale può dare un governo sicuro 
di sé, della sua vita e delle sue prospettive. 

Da queste constatazioni ovvie una parte degli 
osservatori e commentatori politici - supponiamo 
sempre la buona fede - trae la conclusione troppo 
facile che la continuità del governo meriti tolleranza 
e sacrifici, e trae il conseguente consiglio ai sociali­
sti di tollerare, sacrificando particolari esigenze al 
bene superiore rappresentato pur sempre da questa 
soluzione del centro-sinistra. 

E' inutile dire che è una conclusione pericolo­
samente tentatrice. Ora concessioni i socialisti ne 
hanno già fatte al di là dei patti di governo La 
condotta dei loro gruppi parlamentari ha dimo­
strato qualche incertezza e reticenza. E più ancora 
può preoccupare una insufficienza d'impegno e di 
vigore, veramente dannosa se deriva da insufficienza 
di convinzione. 

La conclusione che si deve trarre dalla serietà 
del lavoro di governo va oltre la presenza dei socia-
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listi. Sta nel suo orientamento generale, che se vuol 
essere efficace deve esser sempre dettato da !Jiani 
di sviluppo democratico, di rinnovamento e ammo­
dernamento, sempre angolato sui bisogni della ge­
neralità dei consumatori e dci lavoratori. A questo 
patto, ma solo a questo patto, un governo anche 
con i socialisti ha il diritto d'imporre severità e 
restrizioni. 

La partecipazione dei socialisti dovrebbe for­
nire la indicazione più evidente e la garanzia di 
questo orientamento, che non può peraltro dipen­
dere solo da essi. Bisogna che sia operante nella 
maggioranza delle forze di governo. 

Ed è a questo punto, su questo tratto che c;or­
gono i dubbi più seri, se non preoccupanti. A dir 
vero, risorgono, perchè le riserve avanzate al mo­
mento della formazione dcl governo riguardavano 
la insufficiente omogeneità della volontà politica, 
senza la quale il centro-sinistra è una addizione di 
un centro con una sinistra, non la fusione delle 
forze in una formazione politica nuova di sinistra 
moderata. 

La Democrazia cristiana appare più preoccu­
pata nelle sue diverse correnti delle posizioni di 
dominio che della responsabilità di governo. Gli 
esami che la preoccupano di più sono quelli del 
Congresso nazionale, non quelli del Governo. Le 
posizioni del suo centro sono rafforzate. Le propen­
sioni prevalenti sono semplicemente moderate, non 
di sinistra moderata. L'avallo socialista alla poli­
tica internazionale in atto può diventar presto im­
barazzante. 

Una politica di centro può forse servire sul 
piano economico immediato. Ma silura una politica 
di piano. Tuttavia il risultato più grave può essere 
quello del consolidamento - abbastanza a breve 
termine - di una nuova sistemazione neomonopo­
listica privata. politicamente più pesante che in 
passato. Qualche segno premonitore già si può rile­
vare. I grandi investimenti d'interesse pubblico de­
vono per forza maggiore essere ridotti o diluiti, ma 
è la politica della mano pubblica che non deve 
essere retrocessa. 

Le conclusioni da ricavare sono chiare. La pri­
ma riguarda il centro-sinistra nel suo complesso, 
alla cui salvezza devono fortemente concorrere le 
correnti democristiane sinceramente desiderose di 
evitarne il fallimento, certamente dannoso al paese 
e quindi deprecabile. 

La seconda riguarda i socialisti. I quali non 
possono né farsi corresponsabili della loro futura 
prigionia politica, né farsi licenziare da un congres­
so centrista della Democrazia cristiana. Vi sono pro­
blemi sui quali hanno il diritto di saggiare la vo­
lontà degli alleati di proseguire senza adulterazioni 
una seria politica di centro-sinistra. E sono per ora 
la Federconsorzi, la riforma urbanistica, sulle quali 
crediamo vi sia tra i socialisti piena concordia; più 
tardi potrà intervenire la multilaterale. Sono queste 
le tre cartine di tornasole che consentiranno di veri­
ficare la natura effettiva dell'attuale maggioranza. 
E' bene che un chiarimento soddisfacente si abbia 
abbastanza presto, prima che l'atmosfera si appe­
santisca troppo. 

F ERRUCCIO PARRI 
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• Note e commenti 

Roma 

Un passo falso 

D ALL\ tradizione \Ocialista si era im­
parato ::he lo sciopero generale è un 

classico strumento rivoluzionario. Non 
de\'c essere sciupato. E' stato sciupato in 
passato, col danno ben noto dcl movi­
mento sindacale. Continuando sarebbe 
inevitabile che questo d:mno si ripro­
ducesse. 

Lo sciopero generale delle ferro\'ie in­
fligge alla gcneralilà dci cittadini e dei 
lavoratori danni e sofferenze che devono 
tro\'are in linea politica e morale una 
forte giustificazione. Questa volta la giu­
stificazione non è stata giudicata suffi­
ciente. Abusare di questo strumento por­
ta conseguenze politiche spiacevoli. 

Lo sciopero delle ferrovie, e quello in 
altri rami, ripropone il problema dello 
sciopero <lei servizi pubblici, nei quali 
il primo danneggiato è la collettività 
utente, non l'amministrazione datrice di 
larnro. Si i: sottolineata anche questa 
volta la necessità di procedure di conci­
liazione. 

Pur rendendosi conto delle ragioni 
obiettive di irritazione e di lagnanza de-

Roma 

L'antibiotico 

~(I PUZ~I no.n ;olo <.!t'·?no essere pro­
~ porzionau a1 costi <l1 pro<luzone -
ha dichiarato tra l'a:tro il ministro ~fe<lici. 
presidente <lei CIP, :i commentc> della 
riduzione dei prezzi di circa 6';0 ~pecia­
lità me<licinali, il 24 marzo - ma de 
vono essere ugua!i per lo stes'o prodot­
to, che rimane lo stes\O anche se ha un 
nome diverso e si presenta in una con-­
fczione diversa. In altre parole anche se, 
ad esempio, due medicinali hanno lo 
'tesso contenuto di vitamine ma hanno 
nome e confezione diversi, dovrebbero 
avere lo stesso prezzo; il che spe>so non 
avviene >. Esatto: se il ministro lo avesse 
\'Oluto, avrebbe anche potuto dar subito 
un esempio di quello che e spesso avvie­
ne>, e citare il caso dei numerosi anti­
biotici as!«iati della Carlo Erba i cui 
prezzi non sono stau neppure discussi, 
in quest'occasione, <l:il C IP. Eppure, se­
condo quanto dichiarava lo stes\O giorno 
il ministro per la Sanità Mancini, speci-
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gli statali scioperanti, la gravità della 
reazione è stata generalm<:nte giudicata 
sproporzionata alla causa. Che le orga­
nizzazioni s. ndaca!i dci dipendenti sta­
tali possano prescindere dalle condizioni 
economiche della collettività che li paga 
è comodo, ma non è ammissibile. Un 
sistema democratico è un insieme equili­
brato di diritti e di doveri. Sono i mono­
poli che non riconoscono i loro doveri. 

La inflazione, che è ancora galoppan­
te. e !a svalutazione ch'essa trascina non 
conoscono alternative politiche. Nessun 
regime è capace di governarle, sah·o il 
comunista che le risolve mettendo gli sta­
tali a stecchetto. 

S1 era molto apprezzata nella CGIL la 
volontà di contrastare e contenere l'ol­
tranzismo sind:icale, equivalente all'estre­
mismo di cui parla\'a Lenin, e certamen­
te dannoso all'ascensione delle classi la· 
voratrici, ancor più dannoso all'unità del­
la lotta sindacale. E' da augurare che 
questa linea non venga abbandonata. 

D. 

discriminato 

licando che si era ridotto il prezzo di 
e antibiotici, antibiotici associati, sulfami­
dici diuretici, e antibiotici per uso vete­
rindrio >, si era proceduto su e gruppi 
omogenei <li prodotti, cioè prodotti aven­
ti analoga composizione . 

Al Ministero della Sanid, dunque, è 
rimasto l'uso di e dimenticare>, negli 
elenchi e omo.genci > dei prodotti di cui 
ridurre i prezzi, alcune specialità ora 
dell'una e ora dell'altra Casa? Volendo 
rest:i.re ai fatti, possiamo tornare ad an­
notare che la lista dei medicinali invia­
ta da Mancini al CIP era la stessa che, 
già da un anno, era stata preparata e te­
~ura in giacenza dal suo pred~cess<_>r~. 
Possiamo anche aggiungere che 11 Mini­
stro (in una intervista a e Il Punto> dcl 
me..e scorso) ha affermato che il suo mi­
nhtero e non possiede l'anagrafe dei me­
dicinali esistenti e che per organizzarla 
è stato necessario procedere finalmente 
all'acquisto di un impianto meccanogra-

fico, con il quale ora si potrà velocemente 
procedere oltre sulla via dell'abbattimen­
to dei prezzi abnormi >. 

Il ministro ha perciò una seria atte­
nuante, che purtroppo costituisce anche 
un alibi, per la e dimenticanza > di qual~ 
che ~uo funzionario nei confronti degli 

-antibiotici associati della Carlo Erba. 
Ciò non toglie che altre Case, giusta­
mente colpite in tutta la gamma dei 
propri antibiotici, possano ricorrere al 
Consiglio di Stato e fare annullare (sa­
rebbe. la terza volta dal 1960) la decisio­
ne del CIP. Questa, in effcui, consente 
alla ditta in questione di esercitare una 
concorrenza pri\ ilegfata, dato che l'im­
mutato prezzo finale degli antibiotici 
associati, le consente di fare maggiori 
sconti :il farmacista (si vedano gli esempi 
dati sul n. 12 dell'Astrolabio <lcllo scor­
so anno) inducendolo a e pompare> le 
vendite di questi e, per conseguenza, dc· 
gli altri prodotti <lella stessa Casa. Il che, 
per l'appunto, si è sempre verificato in 
questi dieci anni, ogni rnlta che il CIP 
ha stabilito riduzioni di prezzo senza mai 
effettivamente estenderle a un'intera cate­
goria d1 specialità. 

Nulla di rilievo, del resto, è stato de­
ciso in questi primi cinque mesi di go­
verno da :\iancini. Il ministro ha compiu­
to una serie nutrita di ottimi atti ammi 
nistrati \i, ma questa buona routine mi~i­
steriale non può bastare da sola a giu­
stificare la pre~nza di un socialista in 
un dicastero dove davvero tutto va cam 
biato. In effetti la linea d'azione tracciata 
del Ministro nell'intervista dcl 24 scorso, 
e già messa in atto con la nomina ~i 
alcune commissioni di studio, sembra sia 
quella di acquisire una maggiore compe­
tenza nel proprio settore, in attesa che si 
dia il via alla programmazione. 

I vantaggi che la programmazione, 
una volta avviata, darà al ministro della 
Sanità sono effettivamente molteplici e 
sostanziali. Basti qui accennare al solo 
fatto che a giorni, per la prima ~olta 
in halia, andrà alle Camere la versione 
unificata del Bilancio dello Stato, in cui 
tutta la spesa sanitaria sarà finalmente 
elencata sotto un'unica voce in luogo del­
la suddiv:sione, sin qui attuata, nei bilan­
ci degli undici e più ministeri che hanno 
una qualche competenza sanitaria. Il mi­
nistro potrà allora ragionevolmente, s~ 
non del tutto pacificamente, ottenere d1 
vedere affidate al suo ministero le va­
rie competenze sanitarie. Avrà ~ll~ra un 
dicastero ben più e forte > da dm~e~e e 
sarà quindi egli \tesso in una pos1z1one 

5 



più e forte > in seno al Consiglio dei Mi­
nistri. 

Mancini potrà, ad esempio, far modi­
ficare quell'astrusità per la quale gli com­
pete solo di segnalare al CIP le riduzioni 
da operare sui medicinali, ma tocca poi 
al .Ministro per l'Industria di approvarle 
e sancirle. Il che ha comportato ancora 
recentemente, che Medici - personal­
mente intervenuto ad accelerare l'iter in 
seno al proprio .Ministero dell'ultima pra­
tica di riduzione - abbia si ottenuto 
con la propria presenza in una rapida 
seduta di portare a termine l'impresa, 
ma abbia operato anche una riduzione 
dei prezzi del 5% inferiore a quella 
che era stata chiesta da Mancini. 

Su quale linea intende muoversi ora il 
ministro socialista per la Sanità? Offria­
mo alla sua meditazione alcuni dati si­
gnificativi. Il bilancio della Carlo Erba, 
chiuso il 31 dicembre 1963, presenta un 
utile netto di lire 965.324.295 contro le 
800.397.821 dcl precedente esercizio; tale 
utile consente un dividendo di lire 185 
(lire l 75,75 al netto della ritenuta cedo­
lare d'acconto) tanto alle azioni privilc 
giare che alle azioni ordinarie, mentre il 
precedente dividendo era stato di lire 170. 

Ddlc sessantacinque S.p.A. industriali, 
che avevano presentato il bilancio a1 pro­
pri azionisti al 31 marzo, solo dicci han­
no pagato dividendi maggiori rispetto 
all'anno precedente: tranne la Erba, le 
altre sono tutte speculatrici immobiliari. 
Nelle sessantacinque troviamo due altre 
farmaceutiche: una ha mantenuto ugua­
le dividendo (la Schiapparelli) e l'altra 
lo ha diminuito dell'irrisoria cifra di lire 
1,40 (la Cooperativa, di Milano). La me­
dia industria farmaceutica mantiene dun­
que le proprie posizioni speculative, la 
grande le accresce. Rispetto al capitale, 
la Erba ha dato ai propri azionisti un 
utile del 13 per cento, dcll'l J,8 con la 
trattenuta d'acconto, dcll'S,5 con la cedo­
lare secca. In quest'ultima ipotesi il capi­
tale azionario si raddoppia (tenuto conto 
degli interessi composti) in soli dicci an­
ni: quale mai altra impresa capitalistica 
può con~eguire in co)i breve termine tale 
risultato? Tre anni fa il senatore ameri­
cano Kefauer accertò che il monopolio 
farmaceutico USA conseguiva utili del 
7 % sul capitale, contro il 2,5 o/o dell'in­
dustria automobili~tica, e chiese pertanto 
l'abbattimento e il ridimensionamento dcl 
e monopolio del!a salute>: che posizione 
vuole prendere Mancini? 

Un'agenzia di stampa americana ha 
fornito nei giorni scorsi la notizia che il 
Governo USA acquista tetraciclina Ita­
liana al prezzo di 10 lire per capsula con­
tro le 55 chieste dall'industria statuni­
tense. Una bella notizia davvero: il Mi-
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nistero per la Sanità ha accettato e ac­
cetta che lo stesso medicinale si venda 
nelle farmacie italiane a un prezzo che 
varia dalle 200 alle 250 lire a capsula. 

Andiamo avanti. Il Ministro Mancini 
dovrebbe ormai sapere che il costo della 
mano d'opera - in media, perché per 
le grandi fabbriche è inferiore - è pari 
solo al 28 per cento del costo totale di 
un medicinale. Poiché per legge tale co­
sto si moltiplica per 3,5, su quest'ultima 
cifra la mano d'opera incide quindi ~olo 
per il 7,1 per cento. Se i chimici, che 
attualmente chiedono un aumento tabel­
lare che comporterebbe - ove totalmen­
te accettato, il che non sarà - aumenti 
di costo del 30 per cento, raggiungessero 
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il loro obieuivo, il costo dcl lavoro gra­
verebbe sul prezzo finale di una medici­
na in ragione del 10,27 per cento: l'au­
mento effettivo - rispetto alla specia· 
lirà medicinale - del costo del lavoro sa­
rebbe dunque soltanto del 3,17 per cen­
to. Il cmto di fabbrica del Cloramfenico­
lo-tetraciclina, di cui abbiamo le analisi, 
pa~serebbe da 150 a 163 lire e il prezzo 
finale dunque da 525 a 570 lire circa. Lo 
si \endc invece ancora a 1600 lire. 

La CGIL - che per legge occupa nel 
CIP un posto preminente, rispetto a quel­
lo del Ministero della Sanità - dovreb­
be decidersi una buona volta a rendere 
noti questi dati. 

GI ULIO LA CAVA 

Il diavolo nell'U.N.U.R.l. 

I L oocuMENTO dell'Azione Cattolica, 
che ha decretato la sera dcl 5 aprile 

la rottura della ventennale collaborazio­
ne universitaria tra gli studenti cattolici 
dell'c Intesa> e gli studenti laici del~ 
l'Unione Goliardica Italiana, segna d1 
fatto la fine di quel tipo di esperi~nza 
democratica che dalla caduta del fascismo 
ad oggi si è articolato ed espres!>O negli 
atenei italiani attraverso le ~trutture dcl· 
l'UNURI. L'Unione Nazionale Universi­
taria Rappresentativa Italiana è nata, come 
è noto dalh rottura dell'unità fascista, 
nel J9.Ì8, all'indomani della caduta del 
tripartito e dell'involuzione stalinia~a del­
la Unione Internazionale Studenti, san 
zionata dal congresso di Praga, ed ha sur 
rogato, in forme autonome e origi.nali, la 
mancata istituzionalizzazione d1 quel 
e Fronte della Gioventù >, che fu travolto 
dalle macerie dei comitati di liberazione 
nazionale. In buona sostanza, l'UNURI 
ha permesso e ha garantito, anche nei 
periodi più oscuri della guerra fredda (e 
a differenza di quanto avveniva, per esem­
pio, nel campo dei sindacati dei lavora­
tori), la convivenza, la collaborazione e 
l'unità democratica delle università tra 
giovani liberali, cattolici, socialisti e co­
munisti, distinti in diversi gruppi asso­
ciativi - Ugi, Intesa, Cudi - ma mai 
separati rigidamente e particolarmente sul­
le sponde del centrismo e dcl frontismo. 

Per quasi vent'anni, al riparo degli ar­
gini istituzionali dell'UNURI, si è andato 
svolgendo un accidentato e tormentato 
processo, contemporaneamente e contrad­
dittoriamente condizionato e ribelle ri­
spetto alle alterne vicende della lotta poli­
tica e della collaborazione e dei conflitti 
dei partiti in I talia, che ha attinto pro-

gressivamente forme più ampie e più nuo­
ve di unità e che ha avuto come svolte 
salienti, da una parte, lo scioglimento del 
CUDI e l'entrata degli studenti socialisti 
e comunisti nell'UGI e, dall'altra, la dif­
ficile evoluzione della <Intesa > da car­
tello elettorale delle organizzazioni di 
Azione Cattolica (FUCI, GIAC, congre· 
gaz1oni mariane) ad associazione autono­
ma degli studenti cattolici, costantemente 
legata, ai vertici e alla base, alla collabo­
razione con gli studenti dell'UGI, fossero 
questi prevalentemente di ispirazione libe­
rale, come agli inizi, o si volgessero, con 
l'andare del tempo, ad orientamenti radi­
cali, socialistici e comunistici. Le ultime 
tappe, in ordine di tempo, di codesto pro­
cesso furono il congresso nazionale della 
e Intesa>, svoltosi a Messina nell'autunno 
del 1963, che ne ha sanzionato il distacco 
formale dal controllo dcli' Azione Catto­
lica, con la adozione del sistema elettivo 
diretto dalla base dei dirigenti locali e 
nazionali (mentre i dirigenti della FUCI 
e della GIAC sono ancora nominati dai 
Vescovi e dal Papa) e il congresso nazio­
nale dell'UGI, svoltosi a Firenze in feb­
braio, che ha sancito l'acquisizione di 
tutte le componenti della sinistra univer­
sitaria laica all'antica associazione e libe­
rale > e ha eletto una direzione unitaria, 
composta di socialisti del PSI e delPSIUP 
e di comunisti. A ridosso dei congressi 
dcll'UGI e dell'Intesa si era rico;tituita, 
nel gennaio di quest'anno, al vertÌLe del­
l'UNURI, una giunta di collaborazione, 
che formalmente ribadiva soltanto una 
collaborazione storica, sostanzialmente 
promuoveva per la prima volta al livello 
di unità di governo la convivenza dcmo­
cracica nell'UNURI di tutte le compo· 
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nc:nti laiche: e cattoliche eredi dc:I fronte: 
della gioventù e dei comitati di liberazio­
ne nazionale. 

E' stato a questo punto che i fulmini 
delle gerarchie ddl' Azione Cattolica si 
sono abbattuti sui dirigenti dell'c Intesa>, 
sconfc::.sandone l'operato come e non con­
forme allo spirito e agli intenti > di una 
associazione cli studenti cattolici e a cui 
esse hanno originariamente: dato vita e 
sempre in seguito collaborato>. Per il 
momento, i dirigenti dell'c Intesa> hanno 
resistito, sia pure con non poche: incertez­
ze, alle pressioni della gernrchia e hanno 
confermato il loro diritto all'autonomia 
e la loro presenza nella giunta di governo 
con l'UGI. In effetti, chi rion potrà sot­
trarsi, oltre I' e Intesa >, a fare i ronti, 
già nei prossimi mesi, con i nodi storici, 
ideali e politici, evocati, con la tradiziona­
le leggerezza di tòcco, dal documento 
dcli' Azione Cattolica, è l'Unione Goliar­
dica Italiana e la sinistra giovanile laica 
nel suo complesso, dal momento che sono 
le: strutture stesse: dell'UNURI ad avere 
esaurita la loro funzione e a trovarsi nel 
l'impossibilitl di offrire ulteriori margini 
non solo allo sviluppo dell'autonomia de­
gli studenti dc:ll'c Intesa> dalla Azione 
Cattolica, ma anche all'ulteriore processo 
di approfondimento e di ampliamento del­
l'unità delle nuove generazioni rispetto 
alle: persistenti ragioni di divisione, di 
crisi e di debolezza dei partiti dc:lla sini­
~tra italiana. C'c una ragione: valida, es­
senziale e decisiva, sottesa al pesante in­
tervento delle gerarchie cattoliche, e che 
non si può liquidare con la protesta con 
tro le interferenze: della e destra clerica­
le> e con il platonico invito all'c unità> 
rivolto ai giovani cattolici: l'unità attinta 
ai vertici dell'UNURI tra cattolici, radi­
cali, socialisti e comunisti, se rimane stret­
ta nei confini insufficienti della rappre­
sentanza parlamentare studentesca, vege­
tando in una quotidiana collaborazione 
sulle e eme >, soggiace e s1 corrompe fa­
talmente alla strumentalizzazione empiri­
ca e: propagandistica di un ritardato fron­
tismo, carico di vecchi errori e di nuove: 
contraddizioni, muto al!c: attese dell'auto­
nomia di ciascuno e sordo alle: richieste 
dc:ll'unità di tutti, destinato comunque a 
frantumarsi di nuovo, tornando indietro, 
più indietro, fino alle soglie: degli integra 
lismi, sollecitati infine, da questi e: da 
quelli, a rimediare alla impotenza di una 
democrazia che: fa posto a tutti non per 
unire nella libertà e nella giustizia, ma 
per dividere nella schiavitù e: nella ribel­
lione delle classi e delle passioni. 

E' evidente che siamo ad un punto in 
cui fermi non si resta: s.c: non si vuole: 
essere: riso:.pinti indietro, a prima dc:l­
l'UNURI - a qualcosa maledettamente 
somigliante: al GUF, oppure: (goliardica 
nèmc:si) ad una specie di e cord; fratres > 
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non p1u mas,onica, ma clericale: - sarà 
necessario trovare il coraggio e la forza 
per andare avanti, a dopo l'UNURI, fino 
ad una unità associativa e politica delle 
nuove generazioni nelle università, che 
non legittimi, discriminandoli in effetti, 
J'autodiscriminazione degli studenti catto­
lici. Due associazioni universitarie e uni­
tarie> sono troppe, e nemmeno l'UNURI 
può più contenerle:, giustapponendole sen­
za verificarle. O siamo storicamente pros­
simi all'unità egualmente valida per cat­
tolici, radicali, socialisti e comunisti, in­
dividualmente: assunti a testimoniarla oggi 
nelle: universid e a garanitrla per domani 
nella società plura!istica e nello Stato 
democratico; o siamo ancora, e ancora 
per molto, dinanzi ad errori, a peccati, a 
difetti, ad inutilità, che minano insieme la 
capacità di autonomia dei cattolici e la 
consistenza dell'unità della sinistra socia­
lista e comunista. L'UGI non può fermar­
si in confini che finirebbero per coincidere 
con quelli dc:I vecchio CUDI: se le sue 
componenti, tutte: e ciascuna, non sono 
capaci di aprirsi politicamente: e idealmen­
te ai cattolici, non può attendersi di avere 
dall'c Osservatore: romano> risposta di­
\ersa di quella che è stata data, anche 
recentemente, a Togliatti. Se I' e Intesa> 
vuol bloccare da se stessa il proprio proces­
so di autonomia nei confini della e pic­
cola unità > culturale: e politica dei catto­
lici, non ha ra~ioni né forza per resistere 
a lungo al richiamo all'obbedienza della 
Azione Cattolica. L'UNURI è stato un 
espediente:, un felice od eccezionale espe· 
diente, per arrivare sin qui, p<:r superare 
la stretta del centrismo e <lei frontismo; 
è stata insieme: la carta co:.tituzionalc: e 
l'istituto parlamentare degli studenti de­
mocratici, lo è stata in maniera più auten­
tica e proficua, perchè in questi anni i 
figli dei cattolici e dei laici hanno rispet­
tato ed applicato la loro co)tituzionc: più 
di quanto non abbiano voluto e saputo 
fare i padri, e sono arrivati ben oltre 
il centro-sinistra. Più di un governo come 
quello che si è dato di recente l'UNURI 
non può darsi, né potrebbe difenderlo a 
lungo. Essa ha portato l'UGI e l'c Intesa> 
all'appuntamento decisivo: co)a si diran­
no, ora, la sinistra italiana e il movimento 
cattolico per bocca delle loro giovani 
avanguardie, se: avranno fiato sufficiente 
per resistere e riuscire dove i loro mag­
giori sono falliti, cosa possono e sanno 
dire più di Togliatti i giovani comunisti 
e meglio di Moro i giovani cattolici, che: 
cosa almeno si promettono per non lasciar­
si subito e con conseguenze: drammatiche, 
noi \'c:dremo assai presto. 

Già si possono, però. in,Jividuare gli 
epicentri della crisi dell'UGI e dc:ll'c In­
tesa >, i momenti più delicati del mondo 
giovanile itailano: lo spazio occupato e 
il ruolo giocato, dall'una e dall'altra parte, 

dai giovani comunisti e dai giovani fucini, 
gli uni e gli altri collocati nel cuore rispet­
tivamente, dc:ll'UGI e della sinistra italia­
na, dell'c Intesa > e dell'Azione: Catto­
lica. L'UGI, la Federazione giovanile e il 
mondo operaio italiano e internazionale, 
da un lato, e l'c Intesa>, la FUCI e il 
movimento cattolico, dall'altro: due sto­
rie complesse e lontane, due storie: paral­
lele:, che: la cultura laica e la politica radi­
cale: hanno voluto )ingolarmentc: intrec­
ciare nell'avvc:nturo;a vicenda dell'Unione: 
Goliardica Italiana. 

Ecco che il discorso si complica e si 
allarga, si arricchisce di memorie: e di 
motivi che travalicano il momento dd­
l'U;\1URI, tocca il fondo dcl problema po­
litico italiano, acquista una dimensione 
nazionale e popolare nuova: comunisti e 
cattolici dal fascismo alla resistenza, al 
centro-sinistra, attraverso le vicende: della 
vita giovanile c:d universitaria, per strade: 
già note e per sentieri inesplorati, fino a 
sedere fianco a fianco nella giunta nazio­
nale dell'U:NURI, sotto il fuoco delle 
epurazioni di Togliatti e delle scomuni­
che: dell'Azione: Cattolica. Si guarda fa 
firma del presidente della FUCI sotto il 
documento del 5 aprile, s'intuisce: il tra­
vaglio che inv~tc: la e comunità fucina di 
studio e di preghiera>, e di colpo si ri­
pensa a Igino Righetti, quell'altro presi­
dente: fucino, l'ultimo detto e non nomi­
nato, alla sua battaglia, al suo dolore: nei 
giorni drammatici del 1934, al silenzio di 
oggi, sul trono di Pietro, di quel monsi­
gnor Montini, che tant'anni fa pur divise 
con Righetti speranze e paure:. Si pensa 
alle responsabilità di oggi dci giovani 
comunisti dc:lllJGI dinanzi alla crisi della 
gioventù cattolica, e si risale: a Eugenio 
Curid, al suo e fronte della gioventù >, 
strozzato sul nascere dal collaborazioni­
smo badogliano e dal frontismo staliniano 
di Togliatti, e giù per vent'anni fino alle 
polemiche sollevate: ieri, dalla tribuna del­
la conferenza comunista di Napoli, dal 
nuovo segretario della FGCI, quell'Oc­
chetto che è cresciuto più nc:ll'UGI che 
nel PCI. 

Una migliore intelligenza ci aiuta allora 
a capire: e a partecipare al dc:licato mo­
mento che: stanno vivendo i giovani negli 
atenei italiani. Converrà dunque tornare, 
nei prossimi giorni, sull'UGI e sull'c In­
tesa >, per parlare: sopratutto d1 comunisti 
e di fucini: due storie parallele che sono 
andate _ a intrecciarci nc:ll'UNURI. 

L. J. 

Si collabora a l'astrolabio esclusi­
vamente per invito della direzione. 
Non si restituiscono gli articoli non 
richiesti. 

'J 
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sciopero degli statali 

Il PSI tra il governo e la CGIL 
DI LORENZO ACCARDI 

I L MANCATO successo dello sciopero de­
gli statali ha porcaro ancor piu allo 

scoperto il gioco delle parti attraverso il 
quale naviga il centro sinistra ed ha la­
sciato i socialisti con la bocca amara. Qua­
le partito di governo il PSI deve registrare 
quanto è accaduto come un dato positivo; 
quale partito dei lavoratori, impegnato 
in una organizzazione sindacale unitaria 
di sinistra, non può non meditare sul peri­
colo di una diminuita capacità di presa 
della CGIL. I socialisti sanno che, per 
quanto lo sciopero possa essere sospettato 
di secondi fini politici, il centro-sinistra 
fa valere per intanto nei confronti della 
CGIL un compromesso di governo che in 
concreto ha solo consentito misure anti­
congiunturali per nulla contestative del 
sistema. Non vogliamo certo asserire che 
il centro-sinistra si è esaurito in questo 
ambico in validandone pregiudizialmente 
la capacità di sviluppo; stiamo soltanto 
ai fatti, sin qui avvenuti. Ed è l'ossequio 
alla obiettività dei fatti che ci induce a 
rilevare quanto poco persuasive riescano 
le argomentazioni de e Il Popolo>. li 
governo - scrive l'organo della DC -
vuole e portare avanti le giuste rivendica­
zioni degli statali > ma vuole farlo e nel 
quadro della riforma della pubblica am­
ministrazione>; quella riforma - aggiun­
giamo noi - che a tutt'oggi è servita sol­
tanto da espediente per contenere le ri­
vendicazioni degli statali ed è rimasta 
invece, come tema operativo, ferma alle 
intenzioni, agli enunciati e agli indirizzi 
dei più loncani governi centristi. 

E' stato Riccardo Lombardi a sostenere 
correttamente che il centro-si nistra può 
mobilitare i lavoratori soltanto dopo che 
le riforme di struttura siano state tradot­
te dalle quote aeree delle promesse al li­
vello concreto delle premesse; e di pre­
messe in fatto d i riforma di pubblica am­
minist razione non ce ne sono ancora. 

Il discorso allora si fa più generale e 
investe la disponibilità non di un settore 
sindacale ma di tutta la CGIL nei con­
fronti del centro-sinistra o, per essere più 
precisi, nei confronti della iniziativa so­
cialista. Ed è in questa dimensione che 
la recente mediocre prova dello sciopero 
indetto dalla CGIL incontra le più fon­
date preoccupazioni del PSI. Scrive il di-
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rettore dell'c Avanti!> che sarebbe una 
iattura se « !a rottura della vertenza de­
gli statali > dovesse « mettere a repenta­
glio l'unità d'azione nelle vertenze delle 
grandi categorie>; e intende ovviamente 
riferirsi al momento in cui il centro-sini­
stra dovesse per ipotesi trovare rispon­
denza in un fronte sindacale al quale si 
fosse sottratta la CGIL. A quel punto 
si sarà forse evitata la strumentalizzazio­
ne comunista della CGIL, che turba i 
sonni del sen. Viglianesi, evitata s'intende 
come problema nella dialettica del centro­
sinistra; ma sarebbe possibile evitare la 
strumentalizzazione governativa, sia pu­
re non deliberata, della C ISL e della UIL? 
Quanto carica rimane allo schieramento 
sindacale, venuta meno l'unità d'azione, 
perché possa contare come interlocutore 
autentico del centro-sinistra? E che l'at­
tuale compromesso quadripartito, nella 
misura in cui è anche compromesso con 
la destra economica, abbia bisogno come 
l'aria della OGIL non ::'è dubbio, almeno 
per i socialisti, per i quali è determinante 
la prospettiva di far valere in termini di 
azione politica e di potere le ragioni della 
sinistra italiana. E perciò è legittimo e 
vitale, per essi, alimentare il processo di 
autonomia sindacale, li dove possono as­
sumere valore e forza, nei modi dialettici 
e non nelJe forme della cattura o della 
rottura, la loro strategia e la loro inizia­
tiva politica. 

Lombardi ha cercato di negare sulle 
colonne dell'c Avanti> la cont~addizione 
nella quale si troverebbe il PSI, combat­
tuto fra le esigenze del Governo e le esi­
genze della CGIL. E' ricorso, per ana­
logia, alle azioni dalla C ISL e dalla UlL 
condotte per contestare atti di governi ai 
quali partecipavano democristiani e so­
cialdemocratici. Ci dispiace non concor­
dare con lui; ci dispiace perché non fac­
ciamo mistero del credito che diamo alla 
sua battaglia politica; ma l'analogia non 
regge. E' ancora da provare che i due sin­
dacati e democratici > siano veicoli suffi­
cienti di una politica che voglia davvero 
e possa rovesciare e non solo correggere 
la logica della struttura sociale e civile 
del nostro Paese. Ci sono pur sempre 
l'interclassismo al confine della CISL e la 
democrazia del benessere dell'UIL a cir-

coscrivere le richieste di fondo dei due 
movimenti entro limiti che non soltanto­
non designano un'area socialista ma che" 
non superano il perimetro di una moder­
na e più giusta realtà neocapitalista. I 
disegni dell'uno e dell'altro, ipotizzati a 
se stanti e avulsi da un contesto reale 
dove operi la CGIL, non convergono di 
necessità verso una altern:niva di fondo 
al e: sistema>, non sono cioè esoressioni 
della sinistra. E perciò è possibil~ ad essi 
agire senza determinare una ::ontraddi­
zione reale fra impegno sindacale e impe­
gno politico realizzato a livello dei partiti 
collegati. E' diverso il caso della CGIL 
e del PSI. Al governo i socialisti possono 
correttamente amministrare un compro­
messo nel sistema se fanno salvo nel gioco 
complessivo del potere, nel territorio po­
litico del Paese, un momento costante e 
istituzionale di e: contestazione >: cadendo 
in contraddizione ma, ed è questo il pun­
to, contraddizione organica, qualificante, 
necessaria; contraddizione rispetto al si­
stema (inevitabile se lo vogliono davvero 
contestare) non rispetto alle prospettive 
che caratterizzano la loro appropriat1 
azione politica e la loro vocazione di rin­
novamento. 

Questo non vuole <lire, ovviamente, che 
la presenza del PSI al governo possa la­
sciare indifferente il corso delle cose e 
inalterate le tendenze delle forze con le 
quali condivide il potere; né che i sinda­
cati e democratici> siano di fatto refrat­
tari all'azione della CG IL. Ma è certo che 
l'una e l'altra possibilità sono congiunte 
e interdipendenti. Sganciato dalla CGIL 
o sostenuto da un sindacato indebolito, 
il PSI perderebbe gran parte <lella sua for­
za contrattuale. La condizione attuale dei 
socialisti <- una <contraddizione > che cor­
re fra governo e sindacato o, in termini 
più sicuri, fra compromesso di centro-si­
nistra e sinistra. E' questa la misura sulla 
quale i socialisti ritrovano e verificano Ja 
governabilità <lei compromesso sottoscrit­
to. A loro spetta incontrare le ragioni dei 
lavoratori di sinistra, trascurando le ipo­
tesi di strumentalizzazione, con altret­
tante e non opposte ragioni; e questo av­
verrà quando le riforme di struttura sa­
ranno divenute, da promesse, effettive 
premesse operative. All'estate allora. Quan­
do il socialista Giolitt~ che rischia d i 
pagare lo scotto della situazione come a 

suo tempo rischiò di pagarlo La Malfa, 
potrà comunicare ai lavoratori i contenu ti 
e i tempi della programmazione; q uando 
cioè il PSI potrà dire alla C GI L non quel­
lo che lo Stato non può dare ma quello 
che il centro-sinistra si accinge concre­
tamente a fare. 

LORENZO ACCARDJ 
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Il nostro 

Luzzatto 
DI ERNESTO ROSSI 

G INO Luzz \TTO apparten<:\'a alla gene.. 
razione precedente }a mia. Io ero 

ancora stuclrntr ginnasiale quando Luz­
zatto già da anni era profe,,ore univer­
~itario. Venni a conoscere il suo nome, 
soltanto dopo la prima guerra mondiale, 
leggendo il settimanale di Salvemini, e 
quando entrai in famigliarità con Salve. 
mini seppi poi da hù in quale stima lo 
teneva e con quale fraterna amicizia gli 
era legato. Questa amicizia è continuata 
al di là della morte: si deve, infatti, in 
gran parte a Luzzatto se l'unico monu­
mento veramente degno del nostro Sai 
vernini - la Collana delle Opere, eciite 
da Feltrinelli - è in a\anzata costru · 
zione: i continui consigli, i 5uggcrimenti 
e gli intenenll di Luzzatto nelle riunio­
ni dcl comitato dei curatori hanno già 
reso possibil<· l'uscita del settimo volume. 

Come Salvcmini, Luzzatto \I era iscrit· 
to giovams,imo al partito 'ocialista, e, 
insieme a Salvemini, aveva collaborato 
alla Critzca \o, 1ale, e poi a L'unità, tro­
vandosi ~empre al suo fianco nelle cam· 
pagne per il suffragio universale, per fa. 
vonre gli interessi del Mezzogiorno, per 
rinnovare la \cuoia e le strutture ammi­
nistrative dello Stato, per la difesa dei 
diritti di libertà del cittadino. per com­
battere tutti i parassitismi e i privilegi 
economici e ~ociali. 

Dopo il proce\so contro gli autori del 
Non mollare, quando Salvemini fu co­
'tretto ad abbandonare l'insegnamento 
cd a rifugiani in Francia, Luzzatto ri­
mase, ne! 1926, l'anello di colle~amento 
fra gli antifascisti non comunisti vene­
ziani e quelli di Milano. Nei frequenti 
viaggi che facevo allora tn Alta Italia, 
quale commc5\0 viaggiatore della stam­
pa clande5tina, non dimcntica\o mai di 
fermarmi a Venezia, per lasciare a Luz· 
z~tto un pacchetto con gli opuscoli e i 
giornali da distribuire nell'ampia cerchia 
delle sue cono,cenze. 

Noto già allora, anche all'c~tero, per 
le sue opere di storia economica, Luz­
zano ~ l'unico, fra le persone da noi 
cc;>noscrnte che avevano e una certa posi­
zione sociale >, a non tirani indietro, do­
po le leggi speciali per la difesa dello 
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Stato, davanti alla nostra richiesta di di­
\lnbuire gli \tampaLi che nu\Civamo a 
introdurre dall'estero. Quasi lutei i Pa­
dreterni del liberalismo (anche quelli che 
avevano mandato a morire noi giovani 
~ull'lsonzo e sul Grappa, m difesa de­
gli e immortali principi dell'89 >),e quasi 
tutti i Padreterni e.lei socialismo (anche 
quelli che, in nome dell'imminente pa· 
lin~enesi sociale. al nostro ritorno dal 
fro'nte, ci a,·evano insultati e sputacchiati 
come ~rvi del capitalismo), ,j erano ac­
codati al carro dcl vincitore, o avevano 
messo e la fiaccola sotto il moggio >, per 
ritirarla fuori il gran giorno della rivo-

(Disegno di Nino Cannistraci} 

luz1one, tn cui assicuravano - sareb­
bero stati i primi a scendere in piazza 
a far le fucilate sul serio: consideravano, 
perciò, loro dovere ri:.cnarsi per quel 
e gran giorno >; non metteva il conto di 
correre il rischio di risvegliar<: le rap­
presaglie squadriste o di es~erc denun­
ciati alla Commissione per il confino od 
al Tnbunale Speciale per dei pezzetti 
di carta scampata o per altre e ragazza-
te > dello stesso genere. · 

Eroi, eroi, 
Che fate 1101? 

Ponziamo 1/ poi. 
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N EL 1926, quando andai a trovarlo per 
.la prima volta nella sua vecchia ca­

sa, vicino a piazza S. Marco, non ebbi 
bisogno di fare lunghi discorsi per con· 
vincere Luzzatto ad aiutarci. Luzzatto 
era già una « pecora segnata >, perchè 
i fascisti lavevano costretto a dare le 
dimissioni dalla carica di rettore di « Ca' 
Foscari >, ma non dubitò un istante: si 
mise subito a nostra disposizione per 
distribuire la stampa clandestina a Ve­
nezia; mi diede il suo contributo per far 
fronte alle spese; discusse con me le in­
formazioni sulla vita universitaria e sulla 
economia fascista che conveniva inviare 
a1 « fuorusciti >. 

Nel 1928 Luzzatto venne arrestato, in· 
sieme ai redattori dcl settimanale anti 
fascista Pietre, diretto da Lelio Basso. A 
partire dall'ottobre del 1930, quando fui 
tratto in arresto in seguito al tradimento 
dell'avv. Del Re, e fino alla mia libera­
zione dal carcere, ndl'ago)to dcl 1943, 
anzi fino a quando non ripresero i nor· 
mali rapporti epistolari con l'America, 
non seppi più nulla di lui. Nel 1946, ci tro­
vammo nuovamente uniti dalla nostra 
amicizia per Salvemini, per farlo tor­
nare al più presto possibile in Italia. 

Venni allora a sapere che, in come· 
guenza delle leggi razziali, nel 1938 Luz­
zatto era stato cacciato dall'insegnamen· 
to durante l'occupazione tedesca dell'Alta 
Italia era riuscito a nascondersi a Roma 
in casa di amici; subito dopo la Libera­
zione, era stato reintegrato nella carica 
di Rettore di «Ca' Foscari >; anche lui si 
era iscritto al Partito d'Azione, ed era 
stato detto assessore alle finanze del Co­
mune di Venezia. 

PRIMA di mettermi a scrivere questa 
nota, ho dato un'occhiata al fasci 

colo in cui è riunita la mia corrispon­
denza degli ultimi anni con Luzzatto: 
sono quasi tutte lettere brevi e biglietti 
riguardanti questioni pratiche. Le discus­
sioni sulle questioni politiche e su pro­
blemi storici ed economici le facevamo 
a voce. Luzzatto veniva abbastanza spes 
so a Roma per partecipare alle sedute 
dell'Accademia dei Lincei, o del consi­
glio superiore della PubbEca Istruzione, 
o del consiglio di amministrazione della 
Banca del Lavoro. Gli piaceva molto più 
di stare a sentire che di parlare: ascol· 
tava con gli occlri un poco socchiusi, fu 
mando l'immancabile mezzo toscano, 
quasi sempre con un leggerissimo sor­
riso ironico sulle labbra, che rendeva an· 
cora più arg-uta la espressione del suo 
caratteristico volto di saggio rabbino; 
parlava lentamente, p:tcato; mai l'ho sen 
tito alzare di un tono la voce, neppure 
quando era indignato. 

Ad una richiesta di consigli per Pa-
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store e Leonetti - che stavano allora 
lavorando attorno a una piccola antolo­
gia, che, dopo molte malaugurate vicen­
de, è comparsa soltanto due mesi fa col 
titolo La Chiesa e il Risorgimento - Luz­
zatto mi risPondeva in una lettera dcl 
21 agoMo 1962: 

« Ho letto l'elenco dei documenti scelti 
da Pastore e Leonetti. Mi pare ci sia 
troppa roba per il periodo dal 1813 al 
1847, e troppo poca per il periodo poste· 
riore, per il quale è più necessario con­
trobattere le misti/ icazioni con le quali si 
vuole far pa.csare la Chiesa come un'ami­
ca del moto risorgimentale, od anche CO· 

me uno dei fattori del Risorgimento >. 
Il 17 settembre 1962, in riSPoSta alle 

domande che gli avevo rivolto ·su quello 
che avrebbe dovuto essere il programma 
dell'Astrolabio, mi scriveva: 

« l quesiti in materia programmatica 
che mi rivolgi richiederebbero una ri­
sposta molto meditata. In ogni modo 
posso dirti che sono molto più vwno a 
te che a Parri. 

« lo farei una dwinzione fra politica 
interna e politica estera: in politica in­
terna credo che noi, per coerenza e an­
che per convin .. ione, dobbiamo restare fe­
deli al centro-siniftra; ma anche eserci­
tare una continua vigilanza perchè euo 
non sia una formula vuota di contenuto. 
In politica estera credo, invece, di e'ure 
molto vicino a te per la sempre flÌtÌ scar­
sa fiducia che mi ispirano i dirir;enti po­
litici nord-americani e per il perirolo che 
rappresenta per noi il sempre più _rtretto 
legame, di vera dipendenza, dai loro tn· 

teressi militari > 
E, tornando sull'argomento in una let· 

tera del1'8 maggio 1963, ancor meglio 
precisava: 

« Quanto a/l'accenno che ti avevo f at­
to, dopo aver letto [sull'Astrolabio] la tua 
risposta all'amico repubblicano, ere/udo 
senz'altro di at·er avuto la minima inten· 
zione polemica. Mi riferivo soltanto allo 
stato d'incertezza in cui ci pone la nostra 
situazione sia in politica estera che inter­
na, e forse più nella prima che nella se­
conda. Sono convinto anch'io che la _w/a 
posizione au~urabile Jia quella della neu­
tralità tra i due blocchi; ma perchè la 
neutralità abbia un certo valore birogne­
rebbe che forre adottata da una Europa 
veramente unita e concorde; ed a questo 
non siamo stati mai tanto lontani come 
ora. Attualmente noi potremmo tmirci 
all'Austria (Alto Adige permettendolo), 
all'India di Nehm e forse alla /ugos/a. 
via ... e sarebbe l'unione delle debolezze. 

«In politica interna anch'io non sono 
affatto entusia.aa del centro-sinistra, nel 
quale temo che il PSI finisca per seguire 
la sorte disgraziata del PSDI. Ma se 
Lombardi e e:li altri autonomisti del PSI 

resisteranno, e Mn commetteranno gli 
effori dei saragatt1ani, il centro-sinistra 
è ancora l'unico mezzo per salvarci dal 
dominio dei preti >. 

Due mesi fa Luzzatto si era deciso a 
lasciare la vecchia casa, in cui alloggiava 
da quarantadue anni, perchè non ce la 
faceva proprio più a salire le scale. L'l l 
febbraio mi scriveva: 

<Hai perfettamente ragione di lagnarti 
del mio silenzio, che non è stato deter­
minato affatto da ragioni di salute, sta­
zionaria per ciò che riguarda la velocità 
delle pufraz1oni (50 o 51 al m111uto), ma 
ottima per tutto il resto. Ma, mvece, da 
due settimane ho ricominciato a lavorare 
un po' e mi arrabbio con me _rtesso per­
chè le giornate, forzatamente brevi e ter­
ribilmente uniformi, si chiudono senza 
che abbia concluso quasi nulla d1 quello 
che riterrei urgente per ultimare il vo­
lume sulla Storia economica <l'Italia del 
1895 al 1915 prima di compiere (ahimè!) 
il mio 87° anno. Ci arriverò? 

Intanto spero essere prossimo alla ltbe­
razione: visto che, fino a quando riman­
go in questa casa, non mi permettono di 
uscire per l'altezza delle scale, senza che 
ci sia la porsibilità di mettere un ascen­
rore, ho deciso di approfittare di un'oc­
casione che s1 è presentata per prendere 
in affitto un appartamento sul Canal 
Grande, fornito apptmto di ascensore e 
a pochi metri dal pontale del vaporino >. 

L'ultima lettera che ho ricevuto da 
Luzzatto è quella del 19 febbraio, in cui 
mi diceva: 

«Anche il lat·oro, assai poco piacevole, 
di prepararmi ad UM sgombero, scartan­
do e mandando al macero dei qumtali di 
carta diventata inutile, può servire a qua[. 
cosa. Cosi ora mi ha indotto ad aprire 
e sfogliare una ventina di pacchi, in cui 
per più di trent'anni avevo raccolto tutta 
la mia corrupondenza, senza alcuna di­
stinzione. Q11e,to lavoro mi ha fruttato 
un bel gruppetto di lettere e cartoline di 
Sa/vernini che - recando le sue abitu· 
dini, rono frequentùsime per alcuni bre­
vi periodi (dal 1920 al 1923, per la mia 
collabora-i:ione a L'unità; e dal 1945 al 
1947, quando egli s'interessava alla pub­
blicazione in Italia delle sue opere), scar· 
Jissime in altri: totalmente mancanti dal 
1926 al 1945. Purtroppo t1 arriveranno 
in ritardo, ma ce ne sono parecchie che 
certamente ti interesseranno e fra esse 
alcune poHono a11cora giovarti. Tn ogni 
modo i·ed1 tu, e fanne l'uso che ritieni 
più opportttno. Ho trovato anche una 
lettera di Giustino Fortuna/() del 1911, 
che è una specie d1 confessione autobio­
grafica, e che meriterebhe di essere pub­
blicata, se 11on temessi di attirarmi /' ac· 
cusa di esibi•donismo. 

« Della mia salute seguito ad essere 
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soddisfatto, sebbene le pulsazioni si man­
tengano troppo lente. Ubbidirò re.rtando 
in ca;a fino allo .rgombero fissato per il 
9 o 10 marzo, ma poi 111comincerò ad 
uscire, e se lallenamento darà, come ne 
sono certo, buona prova, spero entro mar­
zo o ai primi di aprile d1 poter final­
mente venire a Roma>. .. " 

e L'uomo propone - dice il proverbio 
- e Dio dispone >. Il ~O marzo Gino 
Luzzatto si è spento, lasdando in pro­
fondo cordoglio tutti gli amici che gli 
volevano bene. 

Nè il Corriere della Sera, nè La Stam­
pa, nè il Messaggero, nè alcun altro gran­
de giornale di informazione (salvo il 
Giorno) hanno in alcun modo mo~trato 
di accorgersi che era scomparso un vero 
economista, il quale - a giudizio anche 
di Luigi Einaudi - era anche il mag­
giore storico dell'economia italiana. (I). 

Questo perchè Luzzatto era uno dci 
rarissimi laici al quale puzzava il domi­
nio dci preti; era un socialista che aveva 
sempre preso la difesa della povera gente 
contro i Grandi Filibustieri della finanza 
e dell'industria; era un uomo civile che 
per tutta la ~ua lunga vita aveva com­
battuto per la libertà e per la giu~tizia; 
non era un e bagalonc > (come egli so­
lcva benevolmente chiamare i colleghi 
universitari che ottenevano tanti più quat­
trini ed onori quanto più fumo conden­
savano al posto dcl cervello, e quanto più 
erano pronti a volgere le vele a seconda 
del vento); era troppo intelligente e trop­
po onesto per avere ambizioni mondane, 
e per mettersi al servizio della Confindu­
stria, come si è ormai messa la maggior 
parte d<'gli economisti italiani. 

Tutti meriti per gli amici dell'Astro­
labio, dcl cui comitato redazionale Gino 
Luzzatto faceva parte. !in dal primo nu­
mero; ma colpe imperdonabili agli occhi 
dei padroni dcl vapore. 

ER NESTO R OSSI 

.(I) Pc.- la bibliografia degli «nu... d Gino 
Luzz_atto, vedi quella. di 129 titdi, d 1 An>:iolo 
Tu,.~1, J"Cmcs.sa agli Studi Ìl1 onore di Gmo Lm:­
z~tto, . editi a ~ìJ:rno. in quattro votum:. da 
G~uffn:, nd 195-0. Dopo il 1950 sono ~tate pub­
blicate le se::ucntì ~re di Luzzatto: Breu 
~toria «011<>miro d'lt~lia • Da/I.i caduta dtll'im­
/'"O rom a ffO al prti 11cif>Ìo del '500 ( F.i n:iud;. 
1958); Studi di 11ori11 economrc'tl t•enezia1111 (Cc· 
dam, 1961); Stori.J econon11ca J'/ta11a • Il me· 
dioet'O (S3o~i. 1963); L'economia 1111/iana dal 
1861 111 1914 • Volume I (186/./894) (Il.inca 
Commcrciolc ltaliJna, 1963). 
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Una tesi di laurea sul divorzio 

Il • coraggio delle • • • op1n1on1 
DI ANNA GAROFALO 

U :-1.\ Nonz1 \ che fa piacere - fra tan­
ce che deprimono e affi1ggono -

è quella di un premio che il e Soropti 
mi~t Club > di Udine - per la generosa 
offerta della dottoressa Fausta Mancini 
Lapenna - ha attribuito all'unanimità 
ad una tesi di laurea sul divorzio della 
giovanissima milanese Luciana Verona. 
La giuria, pre~ieduta dall'avvocato Mario 
Bcrutti di Torino, ha riscontrato nel la­
voro < singolarissimo valore giuridico, sti­
listico e bibliografico e una presa di po­
sizione originale e sicura sullo scottante 
argomento>. Ora, a pensarci bene, le cose 
che consolano in questa vicenda sono 
piu d'una: primo, che una donna di 
alto spirito democratico come la dotto­
ressa Mancini abbia voluto offrire due 
centomila lire di premio, in memoria dcl 
marito scomparso, proprio per una tesi 
di laurea sul divorzio, presentata da una 
studentessa. Poi, che il < Soroptimist 
Club> di Udine, in epoca di cosi piatto 
conformismo, abbia voluto patrocinare 
un concorso, appunto, su questo tema; 
terzo, che una ragazza, trascurando ogni 
motivo di prudenza, calcolo, opportuni­
smo e trovandosi in quell'età della vita 
in cui, più che al divorzio, si pensa al­
l'amore e al matrimonio, abbia scelto 
il rischioso argomento che ccrtò le varrà, 
insieme alla ~impatia degli spiriti liberi, 
anche qualche deplorazione da parte dci 
benpensanti. 

La notizia di questo premio ci è arri­
vata a qualche settimana di distanza 
dalla tavola rotonda indetta dal Movi­
mento Salvcmini al 1tcatro Eliseo di Roma 
il 23 febbraio scorso e che tanta eco ha 
avuto sulla stampa e tanto concorso dt 
pubblico, anche oltre le più rosee spe­
ranze degli organizzatori. E non sono 
~tate quelle ufficiali le sole prove dcl 
vivo - dìremmo spasmodico - inte· 
resse che il dibattito ha suscitato. Ognu 
no di noi relatori ha avuto privatamente 
lettere, telefonate, perfino visite di per 
sonc che, essendo state presenti al dibat­
tito, volevano commentare, aggiungere, 
deplorare. sopratutto sfogarsi e raccon 
tare la disgraziata situazione in cui loro 
stessi od altri si trovano a causa della 
mancanza di divorzio nel nostro paese. 

Abbiamo co,( ascoltato i più incrcdi-

bili racconti di vite spezzate, di soprusi 
patiti, d1 figli contesi, di solìtudinc, di 
rancore e ci siamo ancora una volta chic 
sto se il matrimonio indissolubile possa 
essere in buona fede invocato <a tutela 
dell'unità familiare >, quando è proprio 
l'unità familiare che riceve il più grave 
attentato dal dissidio, dalla incompatibi­
lità, dall'odio dci coniugi. 

Insopportabile ci è parso ancora una 
volta il sopruso che una maggioranza di 
cattolici intransigenti vuole imporre ad 
una minoranza di agnostici o di non pra­
ticanti che sente più vive dcl divieto del­
la chiesa le ragioni morali e sociali di 
una situazione familiare insostenibile e 
vorrebbe liberarsene. 

Ci siamo chiesti come può lo Stato 
abdicare ai suoi diritti consentendo che 
solo l'autorità religiosa, con i suoi mezzi 
e per i suoi motivi, possa essere arbi­
tra del destino matrimoniale dei cittadi­
ni italiani. 

Dicemmo all'Eli~eo che questo è un 
problema politico, che il governo di cen­
tro-sinistra dovrebbe affrontare con co­
raggio, senza farne materia di baratto 
con altre riforme, sia pure importanti. 
Nessuna conquista in campo economico 
potrà rinnovare la società italiana se la 
struttura della famiglia rimarrà sostenuta 
da pilastri medioevali, se l'Italia conti­
nuerà a far parte, insieme alla Spagna 
e al Portogallo, a San Marino e ad An­
dorra, di quel tre per cento di paesi sen­
za divorzio nel mondo intero. 

e Non è problema urgente - si dice 
da qualche parte - ci sono ben altre 
gatte da pelare>. E' un giudizio super· 
ficiale. 

Non dimentichiamo che esistono centi­
naia di migliaia di famiglie irregolari, 
con i loro stuoli di figli illegittimi cd 
esse aumentano ogni giorno fra la tolle­
ranza e il cinismo di coloro che consi­
derano le scappatoie inevitabili e fingono 
di non vedere. 

Problema politico, abbiamo detto, che 
va risolto in sede parlamentare e gover­
nativa. Ma è l'opinione pubblica che <le­
ve premere, è il cittadino che, come av­
viene nei paesi di più antica democra­
zia, deve chiedere giustizia, e protesta­
re finché non l'ottiene. 
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Malgrado il sucC'esso che sempre ac­
compagna ogni iniziativa a favore dcl 
divorzio, ci sembra - e vorremmo sba­
gliare - che gli italiani, dopo i primi 
bollori, ricadano nel loro assenteismo, nel 
e tira a campà >. 

Una conferma di questa caratteristica 
del nostro temperamento ci è venuta da 
una lettera di caloroso consenso per la 
azione svolta a favore del divorzio, in cui 
ci si sprona a continuare, senza stancar­
ci, per e scalzare l'assurdo stato di cose 
perpetuantesi da secoli in una intollera 
bile e mortificante atmosfera grettamen 
te controriformistica >. Bene, molto be­
ne. Senonché, l'ottima lettera era anoni 
ma e alcuni milanesi> si scusavano con 
noi di non firmarla, perché e gli usi in 
quisitoriali del nostro paese potrebbero 
nuocere alla nostra posizione professio­
nale >. 

Eh no, amici milanesi. Qui non ci 
siamo. Nelle battag-lte che si conducono 
o si appoggiano ~corre sempre rischiare 
qualche cosa. Che sarebbe successo se ave. 
ste firmato la lettera che ci avete in­
viato e che non era neppure destinata 
alla pubblicazione} Nulla, assolutamente 
nulla. Come potete sperare che un mo­
vimento popolare, attraverso un referen · 

dum, che vuol dire appunto cinquanca­
mila firme 0), arrivi ad infrangere Ja 
barriera dell'oscurantismo che si oppone 
al divorzio se voi per primi, che caloro­
samente ve ne dichiarate fautori, non fir­
mate le vostre lettere di consenso e di 
plauso? Qualunque sia la vostra attività, 
comunque la pensi il vostro datore <li 
lavoro, non riteniamo che rischiereste il 
licenziamento, la persecuzione, il confi­
no, il carcere, firmando una lettera a fa­
vore dcl divorzio. Siete voi stessi che vi 
censurate, per un 'atavica paura del piu 
forte, di quello che comanda >, ancora 
viva nel popolo italiano. 

Ma questa paura, ricordiamocelo, è una 
triste eredità de! fascismo e bisogna gua 
rirne. Non offendiamo la giovane repub 
blica italiana che ha tanti difetti ma è 
sempre un regime democrattco, dove 
non esistono e c.lclitti di opinione>. La 
prova più evidente la fornisce questo 
giornale che accoglie il nostro scritto. Co­
raggio, dunque, amici milanesi. Coraggio 
quanto ne ha avuto la giovanissima vo­
stra concittadina Luciana Verona, che 
ha scelto come tema e il divorzio> per 
la sua tesi di laurea. 

Ci fa bene al cuore - lo confessiamo 
- che si tratti di una donna. 

Ari.'NA GAROFALO 

(I) I.a rivi~ta Il d1N>r::io - Via Beinasco 26, 
Torino - 6ta raccog!.icndo le 50.000 firme di 
clenori r ichi.:6tc <bll'act. 71 della Costiruzione 
per una iniziativa popolare a favore di un pro· 
getto di legge sul divorzio. 
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Il vero 
scandalo 

,. S
I i::' 01si:u~~o. a propo•ito drllo u •ran· 

da lo • del Bolo/!:nn ( f' dei •uoi rinque 
iriocatori « droj?ati • o, piì1 semplirrmente, 
imbottiti di simpamina), •otto molti pro· 
(ili: e non varr~blH• la pena di ritornare 
•ull'ar,1tomcnto, se non •embra«r opporlu· 
no mellert• in evidenza un aspelto, i:cncral· 
ml'nte tra•n1rato, dt>lla poco edifiranlc vi­

<·enda. 
Quanto allo « srantlulo n della ~impami· 

na ri ,j poi rebhc rhirdcrt'. ri•alcndn alle> 
origini, •r •ia .talo •aal'io impedire ai 1tio· 
ratori l'u-o drll'ecritantt'. una \·olta ammc-· 
•o rhe qul'll'u•o non ì· una diaholiru no­
vità. e anl'l1c f!;li studrnti alla simpamina 
ricorrono per e"•erl' pi1'1 wcj?li cd rfril'icnti 
al moml'nto dell'e•ame (<enza l'hr, fino 
a que;;to momento almeno, prima rii affron­
tare lr domande rll'i proCe.•sori •inno in­
vitati a far la pipì prr j?li opportuni eon· 
trolli). V1·ro è che, nelle partite di calcio. 
<'ome nt'lle cor.e dei rnvalli. la par condi­
cio « di partenza 11. dl'i rontcndrnti deve 
e--ere a-.irurata con l'•lrrmo riii;orc. dal mo. 
mento l'i1I', è chiaro. la 'ittorin <li un:t 
•quadra nr<·e«ariaml'ntP coinl'irll' <·on la 
•ronfitta dt'll'altra, il 1·hl' non avviene ne· 
i:Ji e•ami deirli •tudl'nti: ma l'ohhit'1ionr 
è di •ra"'o pe•o. poirlu; non manrnno altri 
l'•Cmpi di allività • intl'llettuali " l'he. al 
pari dcllr partite di rnlrio, •ono •ll!!l(ellt' 
alla rei:oln « mors 11111 vita mrn » (basti 
pen•are ai con.corsi pn un numl'ro limitato 
ili po•li, ron tanto di graduatoria t'. ('OD· 
•rirucntementr. ron v inritori e vinti: nem· 
meno a qul'•li l'Ont·orrl'nti •i chil'lle cli far 
la pipì prima della prO\a). Piì1 valida. 
invece, (o un'altra ohhil'zione. E l'ioì•: lo 
•!udente l'he ha paura dcll'csamr, il ran­
didato rhc a,pira alla vittoria nt'l ron· 
rof"O. •anno heoi-.imo rhc l'uso I' l'abu'o 
della •impamina po,•ono gio<'arl' hmtti 
~rherzi, ma •ono librri, liberissimi di sé, 
perché non sono 11 inrap•ulati " in una 
Orj?aniz:ra7ionr più fortr di loro e della 
loro rnlontà in ipolc•i o•tile all'u•o del· 
rcrrilantl'. I l'alriatori. inHre. pur •apendo 
ol pari dl'1tli studenti (non Ol'l'Orre e••ere 
« intt'lll'ttuali » per saperlo) chi' (inirunno. 
grazie alla •impamina, pn rovinar-i la sa· 
Iute. non hanno in l'l(nalc misura il dono 
drl « libero arbi trio 10, <' riof.. in l'Onrreto. 
la libertà di oppor.i alle dc<'i..,ioni delle 
1-ocietà; vivono. nei ronfronti elci dirii:cnti, 
in una •inp;olare e mortificante 11i11111zionc 
di di•aii;io I' di •oe:e:<'1ione e di timore rc­
vnen1ialt', e •ono pronti a •uhìrc ane:herie 
cd offr-e all:i loro liht'rlà pur di non di· 
•piacere a rhi tiene i rordoni d!'lln bor•a 
<' disponi' dei premi ili partita e cli in· 
irap;p:io. Co•Ì ehe for•<' non è mnlt', in de· 
finitiva. rht' un'orirnnina7ione impnrziale. 
•uperiort allP •ocietà. a tutela dtlla •alu­
tr dci calriatori l'd in 1·on•idera7ionl' ciel 
loro stato di •op:!(C7ion(' imponira 11111• so· 
rietà, e ai 1•alriatori , di astener11i dnll'u•o 
della simpnmina. 

Ad ogni modo, qualunque dehha l'••ere 
il e:iudizio •ull'utilità e sull'opportunità 
del divieto, e quando pure quel divieto 
fo••e privo di giu~tifi1•n7ione lop:irn, ~ta di 
fatto ('hc il divieto e•i,te. e che tutte le 
società e tutti i calciatori, magari obtorto 
collo, lo hanno accettato. Così comi' •i ac· 

rellano e •i <lrvooo accettnn• le leii;ri. an· 
!'hc qu<'llt' rlw non convin!'ono. ant'hl' fltt<'I· 
ria• fanno drinure i capelli in testa, e <'he, 
tuttavia. non •1 po--ono t• non •i dl'~Ono 

c•ltulrre (In ola ro•a da fare. in qut'•ti 
ra•i. i- hallrr•i pe;"hi: la legge sia ahro· 
~ntn o modifi1·ntn). 

Ehbenl' ( r1•1·omi arrivalo all'a•pello del· 
la \'irenda d11' intendc\'o mettere in lut•I') 
Un bel giorno •i ,·ienl' a •apere che, <'On· 
lraHenendo n quel divit'lo. cinque rall'ia· 
tori del « Iloloi:na ,, •i sono " droii:nti •. E 
poit·hé non l''i• reato l'!'n7a pena, si virne 
anrhe a •apl'rP <·he. •e l'al't'U•a ~arà prove· 
la, la •oc·ietà •arà pcnaliuata e i i=fora. 
tori •aranno •qualifit'ati. Alla notizia del 
rinc·io a giutli:io, apriti ri!'lo: è <toria di 
irri. non vale la pena di racrontarla per 
l'•ll'•O. La pipì dci eal1·intori, si aHrrmn 
ron a•<olutn •irurezza. non Ì.' •tata analiz-
7alll a doçerl': i1?noti cmi-.ari di \filano c 
Torino •ono rntrati nella t·ul'ina del Pop· 
pagallo pt>r ml'ltere •impamina nelrinno­
<'l'lllt' hrodino ri•crvato ai ha Idi atleti: le 
provette sono •!&Il' manoml'"I': j?li impu· 
Inti •ono le 'ittime di un'immonda ron­
riura. Tutta una rittà in-or111' e •i ribella ... 

Snrà. tutto è· po--ibilc nell'Italia dt'i Ma· 
•I n•lla e d!'llP banane. !'l'onda lo più. ~can­
clnlo meno ... M,, il t•ero "'<lfufolo è un altro. 
Dorlo il rim' io a i:iudi7.io drlla •Ol'ictà r dei 
irinl'atori. la -quadra drl Bolo!!;na •rrn1ll" 
in rampo. al irran eomplt'to ( l?li imputali 
•uno anrora « n piedi" lihl'rn •. il rhr è 
r"'rnziale per un ralriatorl'), e rhi trova ~ul 
ill'rreno dello stadio, con i paparazzi, i 
rne:a7.7ini rarrnttapalle, l'arhitro e i •l'~nn· 

linre? Gn •otln•l'!(r('tario dl'I e:ovcrno di 
rl'ntrn-•ini<tra (nna menala •ini•tra, \Cr· 
rehbe fatto di 1lire). il drmorristiann on. 
Sali7.zoni: il prefetto di Bolonna, rnppre· 
•entnnle del « i:ovemo rl'ntrale »: dnl' o 
lrr ouore~oli; I' il •inrlnro della l'Ìttà, 
on. Dozza. eomuni•ta. Tutti in fila. ~nrri· 

dl'nti, in una l'Ommo,ente l!ara di •olida· 
ri!'là ~trelli ai irioratori nrru•ati - n tor· 
to o a raizionr, le " autorità » non lo •upr• 
vano r non poll'\'DDO •apl'rlo - di « illc· 
1·ito •portivo •· Tutti. dal cll'morri'<tiano I 
rnmuni•ta. unili in un nuovo C.L.N .• alla 
in•l'1?na del pallone e drlla •Ìmpaminn. 

Out'•to io il \ero scandalo. Già Sl'ntinmn 
nrll'aria le jtiu•ti!irazioni rhe •aranno nd-
1lo1tf' •e e quando •e nr parlerà: am·hr 
noi. diranno. •iamo •hurati dal sollopa,. 
•ag~io qi) trrrf'no dt'llo •tadio. trollrrl'I· 
lamio a fatirn e <·on il finto gro••o. ma lo 
nhhiumo fnllo prr motivi ili ordine pnhhJi. 
co, per calmare la folla inforocita, per as­
•irurnre un Tl'1?olare S\Olaiml'nto della par­
tita. e non e-ià per e•primere •olidari!'tà 
np:li imputati. Ilell<' •Cu•r (nemmeno a for. 
lo nppo•ta, la partita di rnlrio •i (o t ra· 
~formata hen prc•tn in un incontro di pu· 
i:ilato. con <'•pul•i e rontu•i): e sin11:olurc 
omaa11:io alla ri,iltà rleali •pettatori. l'On•i· 
drrali alla •trl'gua di una lribi1 di •elvag· 
11:i. Que•to Ì' il vrro •randa lo: rhr le • on· 
lnrità » non nhhiano •Cntito l'eleml'ntnrr 
dovrre dcl rÌ•l'rho e della cl i•t'rezione, e 
•inno •ce•e (non •olo mrtnfori<·amente) in 
rnmpo per dir<': •iamo lutti qui, •en7a 
di•tin7ionl' di partito. pronti a dare la ma· 
no n t'hi hu fatto quel t•he non <loveva 
fnn•, ma allenzione, guardatPri beni', io RO· 
no romuni<tn, io •ono democri•tiano, io 
•ono il rapprl'•er.tante del 11:ovemo, l'i ~ia­

mo lutti. proprio tutti ... (Ma già. diml'n· 
til'a\'O: le elnioni ammini•tralive •ono allr 
porte. Se il •indaco l'omuni•ta •rendi' in 
rampo. puil for•1• restar<' nrllo spoirlintoio 
il •otto•el(rctario demol'ri•tiano?). 

CARLO GALA~TE GARRONE 
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Comunisti 
e democratici 

L\ cosFE.u.sZA. organizz.ati\'a dd PC~ ha_ rilanciato, ~ncora 
una volta, l offerta d1 una partcc1paz1one comunista al 
potere in collaborazione con i partiti che compongono lo 

attuale centro-sinistra. Il nuovo obiettivo - e Oltre il centro­
sin1~tra > - cosmu1sce un semplice cliversivo tattico, un gioco 
~I . rialzo per sfuggire alla e stretta > <li una responsabilità po­
l1t17a_ che bene o male incombe anche sul PCI, posto che un:i 
pohuca democratica di congiuntura prima ed un'ampia azione 
r~formatri~e po~ non possono prescindere da una cooperazione, 
sia pure d1alett1ca, con le forze operaie? O invece, al di là delle 
manovre tattiche, c'è un ansia più profonda, una volontà di non 
adagiarsi nelle comode e, per ora, fruttuose attese e di giocare 
e riS<"hiare, oggi e non in un ipotetico domani. il peso e la 
forza politica dcl partito comuni)ta? 

La risposta a queste domande, se è vero che il problema 
del e c~>ngclam~n~o > degli 8 milioni di voti del PCI riguarda 
anc_hc 1 comunisti, non comporta un mero giudizio di consta· 
taz1one, ma apre, per i democratici di sinistra come per i co­
munisti, un'ampia area comune di dibattiti e di ricerca. Le so-
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luzioni operative possono seg-uire, non precedere. La possibi­
lità di operare insieme coi comunisti non è stata mai conte­
stata, in linea di principio, da nessun democratico sincero. An­
che negli anni della guerra fredda, dello stalinismo e del mac. 
cartismo la divisa dei democratici fu nel motto di Salvemini: 
e colpire uniti e marciare divisi >. Non è, dunque, il discorso 
sulle e cose da fare insieme > quello che ora ci preme di più. 

Il problema che oggi s'apre da\"anti a noi è ben più vasto, 
e coinvolge le prospettive di tutta la sinistra europea nella 
lotta che la contrappone, priva di grandi visioni d'insieme e 
quindi di sicuri indirizzi di condotta, al fronte organico dei 
grandi interessi costituiti. Che da quarant'anni a questa parte 
la divisione della sinistra abbia determinato tutte le sconfitte 
della democrazia europea è ormai un dato storico non conte­
stabile. Ed è complessa, cd anche necessaria, la ricerca delle 
responsabilità e delle colpe di <.jUCsta frattura nei singoli mo­
menti in cui si determinò, se condotta su un piano non di po­
lemica politica spicciola, ma di meditato giudizio storico. Poi­
ché, in effetti, le cosiddette responsabilità, ad un più attento 
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COMUNISTI E DEMOCRATICI 

esame, si rivelano come un complesso di condizioni, alle quali 
gli uomini che operarono in un certo momento dovettero ade­
guarsi, essendo essi stessi, coi loro limiti intellettuali e di giu­
dizio. e condizioni> della storia che in essi si svolgeva. 

Di questa storia, per chi si muova sul terreno dei fatti at­
tuali e guardi al domani, importa comprendere quanto è ri­
masto operante e quanto dalla evoluzione recente delle società 
moderne è emerso come condizione obiettiva dell'azione poli­
tica. In altri termini, oggetto di un utile discorso può essere 
la ricerca dei dati reali di unità e di distinzione, sui quali 
oggi, nel contesto politico italiano ed europoo, la sinistra nel suo 
complesso può misurare la propria capacità di protagonista. Che 
è quanto dire la possibilità di condurre in modi e forme effi­
caci la lotta comune contro il proprio antagonista storico, che 
in Europa, è ancora il conservatorismo, nel suo duplice aspetto 
di difesa del privilegio economico e di minaccia alle libertà 
democratiche. 

La lucida coscienza della debolezza di una sinistra divisa, 
se implica da un lato ìl rifiuto di ogni illusorio disegno che 
prevede di confinare i comunisti in una sorta di limbo politico, 
comporta dall'altro un analogo e non meno deciso rigetto degli 
appelli sentimentali, o tattici, ad una unità priva di chiarezza. 

La lotta della Resistenza era riuscita a trovare nei principi 
della Costituzione democratica, i suoi termini di mediazione. 
Ma la sua unità ha ceduto sotto la pressione dei conflitti di 
classe estesi ai cerchi più ampi del contrasto d'ideologie e del 
rinato urto di potenza tra Est ed Ovest, di anteriore origine. 
In quali condizioni avrebbero potuto ancora affermarsi solu­
zioni democratiche unitarie? Ecco un problema che meritereb­
be un'attenta analisi storica. 

La nostra vita politica è giunta ad un punto d'impasse che 
potremmo dire crudele, condizionato da situazioni quasi cri­
stallizzate, soggette a lente e modeste variazioni. E poiché non 
sono discussioni teleologiche che c'interessano e felicità future 
senza scadenza; ma il periodo storico che ci sta innanzi, pieno 
d'incognite, gravido di destino - oseremmo dire - per l'asset. 
to sociale ed economico dell'Europa Occidentale, ci deve in-

quietare il congelamento della nostra situazione politica e le 
prospettive ch'esso comporta. 

Le quali non consentono di prevedere nè rilevanti aumenti 
di forza nè fratture di quel coacervo di gruppi e d'interessi 
che è la Democrazia Cristiana, che ha il Vaticano alle spalle; 
non consentono di prevedere notevoli incrementi degli schie­
ramenti di destra nè decisivi progressi dei comunisti. Fanno 
prevedere che la forza di centro democristiana non potrà es­
sere esclusa da nessuna soluzione di governo, senza aver per 
contro la capacità di dare al paese non un governo ma una 
politica stabile. Il gioco delle integrazioni complementari è fi­
nito: dopo aver condotto alla duplice spaccatura del PSI, da 
Palazzo Barberini alla nascita <lei PSIUP, da spaccare resta 
solo più il Partito comunista: non sembra una ipotesi preve­
dibile. 

Ripetiamo: non è sul problema tattico che impostiamo il no­
stro interrogativo, nè sulle soluzioni politiche di domani. E' il 
problema della sinistra, anzi di una politica <li sinistra, come 
luogo di confluenza di tutte le forze di sinistra, solo modo, sola 
via per sbloccare non cffimeramente la lotta politica italiana, 
riconducendo nel suo alveo ed al suo impegno di conduttrice 
la forza socialista. 

Ma politica di sinistra, se la intendiamo angolata non su 
astratte trasformazioni rivoluzionarie ma sulle condizioni con­
crete delle società italiane, in atto e prevedibili nella fase 
storica che ci attende, significa non postulazioni generiche. ma 
la individuazione di assetti e strutture sociali, economiche e 
politiche compatibili con la realtà e realizzabili con una con­
creta volontà di progresso. 

Su questi temi intervengono, per ora, Giorgio Amendola, 
Enzo Forcella, Roberto Guiducci e Leopoldo Piccardi. Com'è 
ormai nostro costume, presentando una serie di punti di vi­
sta, intendiamo fornire ai lettori uno stimolo alla riflessione 
critica su un problema che a noi sembra di importanza deci­
siva per l'avvenire della nostra democrazia. Che se una chiara 
consonanza di diagnosi di partenza e di obiettivi d'arrivo si 
potesse affermare il nostro discorso non sarebbe stato davve­
ro vano. 

Problemi di . ' unita e prospettive 
• • della s1n1stra europea 

Q U.ANDO il P.C.I. pone l'esigenza della 
formazione di una nuova mairgio­

ranza democratica, capace di mobilitare 
tutte le forze della sinistra, tutte senza 
esclusione, in un'opera di rinnovamento 
democratico e socialista della società ita­
liana - opera che effettivamente di tutte 
le forze della sinistra unite, dai comunisti 
ai cattolici, ha bisogno se si vuole vera­
mente vincere e superare le resistenze op-
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poste dai vecchi ceti privilegiati - esso 
non intende assumere soltanto una posi­
zione tattica nei confronti dell'attuale 
maggioranza di centro-sinistra, posizione 
che potrebbe risultare di efficacia propa­
gandistica e di utilità elettorale. Il PCI, 
assumendo la iniziativa di giungere, at­
traverso lo sviluppo di movimenti unita­
ri di lotta per determinati obbiettivi di 
rinnovamente democratico, alla formazio-

ne di una nuova maggioranza democra­
tica, guarda avanti, oltre il centro sinistra, 
ed indica responsabilmente un obiettivo 
strategico. 

Questo obiettivo si colloca nella pro­
spettiva di una avanzata democratica al 
socialismo, da compiersi nelle condizioni 
concrete esistenti nel nostro paese, con­
dizioni che si vanno avvicinando a quel­
le di altri paesi dell'Europa occidentale, 
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in una ~ocietà che è socialmente caratte­
rizzata dalla proprietà pri\'ata dei mezzi 
produtti\'i e dall'esistenza, per dfetto dei 
processi di concentrazione e centralizza. 
zione del capitale, di un grande capitale 
monopolistico, e, che è, quindi, obietti· 
vamente matura per il socialismo, per !:i 
contraddizione sempre più profonda tra 
il carattere sociale della produzione e 
quello privato dell'appropriazione. E que­
sta via di avanzata al socialismo non è 
considerata esclusivamente parlamentare, 
o necessariamente pacifica, ma dovrà es­
sere democratica, da percorrere, cioè, col 
consenso attivo, e non soltanto elettorale, 
della maggioranza del popolo, nello svi­
luppo di grandi lotte di massa unitarie, 
per la realizzazione di riforme di 5truttu­
ra, economiche e politiche, che si muova­
no in senso antimonopolistico, e, obietti­
vamente, nella direzione dcl socialismo. 

I comunisti sono convinti che porre il 
problema di una a\'anzata democratica al 
çocialismo, in paesi travagliati da una lun­
ga storia di lotte nazionali e sociali, e 
ricchi di antiche e sottili articolazioni e 
differenziazioni (nazione <: regioni, città 
e campagna, classe operaia e ceti medi) 
significa riconsiderare criticamente, ed au­
tocriticamcnte, l'esperienza non positiva 
degli ultimi 50 anni di storia europea, 
dall'inizio della prima guerra mon<liale; 
significa per tutti, e quindi anche per i 
comunisti, liberarsi del peso di vecchi sche­
mi e preclusioni e diffidenze, e ricercare 
le f~rme nuove ed originali attravcrro le 
quali, ndle condizioni dell'Europa occi­
dentale, può avanzare la rivoluzione so 
cialista, nella pace e nella libertà. li pro­
blema non è quello delle e garanzie > che 
i comunisti dovrebbero dare per provare 
la loro democraticità. E non vedo perché 
dovr~bbero essere i comunisti a dare e ga­
ranzie > ad altre forze politiche che non 
hanno certo titoli politici e morali per 
richiederle a coloro che, come hanno sem­
pre fatto i comunisti, non hanno mai 
esitato, <1uando si trattava di pagare di 
persona, a dare il loro contributo alle lot­
te per l~ libertà.~ il progresso. Il pro­
blema è invece dt ricercare assieme quella 
che, dopo tanti errori ed insuccessi di 
tutto il movimento operaio, nelle sue va­
rie espressioni politiche, può essere una 
strategia nuova della lotta per il sociali­
smo nell'Europa occidentale. E credo che 
la vera garanzia che interessa tutti, noi 
e gli altri, nel momento che si cercano 
le basi di una nuova unità, non momen­
tanea, ma duratura, e tale da diventare 
anche organica, sta proprio nel modo con 
cui, con piena sincerità critica, si porta 
avanti la ricorca ideale e lo sviluppo 
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pratico di una nuova strategia della lot­
ta per i! socialismo. 

Perché il problema non è soltanto ita­
liano, e non può essere risolto ~oltanto in 
Italia. Da 50 anni e più, dallo scoppio 
della prima guerra mondiale, per non 
avere saputo trovare, in quel primo scop· 
pio della tragedia che doveva divorare il 
XX secolo e portarlo lino all'orlo della 
catastrofe atomica, dove si trova tuttora, 
le vie di una efficace azione internazio­
nalista per la salvaguardia della pace e 
dell'indipendenza dci pof oli, l'Europa oc­
cidentale, che era allora il centro del mo­
vimento operaio internazionale e il punto 
di più avanzato progresso democratico, 
attraverso dolorose esperienze ed eroiche 
battaglie - e malgrado il sangue versato 
nella Resistenza europea, - è venuta 
retrocedendo sotto il peso del fascismo 
e di autoritarismi vecchi e nuovi. E ciò 
è awcnuto perché non si è data una solu­
zione originale al problema storicamente 
maturo, quello dcl passaggio dal capitali­
smo al socialismo, in forme proprie che 
permettessero di rispondere alle esigenze 
di società di complessa e matura artico­
lazione, e di utilizzare ai lini del pro­
gresso sociale il patrimonio culturale ac­
cumulato nei secoli. 

La rottura del movimento operaio ebbe 
luogo nel corso della prima guerra mon. 
diale, col fallimento della II Internazio­
nale di fronte ai problemi posti dalla 
guerra e, poi, con l'atteggiamento assunto 
dai socialdemocratici di fronte alla vit­
toria della rivoluzione socialista di ottobre. 
Ma essa aveva già le sue premesse nei 
contrasti, ideologici e politici, che aveva­
no diviso profondamente i partiti aderenti 
alla II Internazionale di fronte ai proble­
mi stessi della rivoluzione socialista, e si 
sviluppò poi con,egucntcmcnte sul piano 
ideologico, politico, organizzativo, attor­
no ai temi dell'internazionalismo proleta­
rio, della strategia rivoluzionaria, e dcl 
carattere dcl partito. La complicità della 
socialdemocrazia con l'imperialismo nel 
corso della prima guerra mondiale diven­
ne aperto sostegno della politica imperia­
lista e corresponsabilità nello sfruttamen­
to dei paesi coloniali. Da ciò derivò la ri­
nuncia, prima pratica, e poi anche teorica, 
alla lotta per il socialismo e, invece, la 
esaltazione della funzione di e gestione> 
della società capitalistica. La collaborazio­
ne della socialdemocrazia coll'imperiali­
smo, messo in crisi dalla vittoria dcl so­
cialismo in un paese, è stata duramente 
pagata coll'arresto di ogni progresso so­
ciale, e con la degenerazione e corruzione 
degli istituti democratici, e con la capi­
tolazione davanti al fascismo. 

Alla rinuncia della socialdemocrazia ad 
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operare una trasformazione socialista, an­
che nei paesi dove essa è da decenni alla 
direzion~ dello Stato e dove lo sviluppo 
dci sistemi assistenziali e previdenziali è 
stato accompagnato dalla mortificazione 
di ogni slancio ideale rinnovatore, ha cor­
risposto l'incapacità del movimento co­
munista a trovare le vie originali di una 
lotta per il socialismo che non si presen­
tasse come il tentativo di ripercorrere la 
strada che a\·e,·a già portato, nelle condi­
zioni della Russia zarista e nel corso della 
prima guerra mondiale, alla vittoria la 
Rivoluzione di ottobre. Dopo la fine della 
prima guerra mondiale i partiti comuni­
sti assol~ro con coraggio al compito di 
lotta contro l'irnporialismo e il fascismo, 
per la pace e la solidarietà con il primo 
Stato socialista, allora isolato ed accer­
chiato. La critica e la denuncia della so­
cialdemocrazia, per l'abbandono di ogni 
prospettiva ri\'oluzionaria socialista, e per 
le comet,1'\Jcnzc della sua politica di colla­
borazione con la borghesia, se rispose ad 
una suprema esigenza di difesa nella clas­
se operaia della coscienza della sua auto­
nomia e della sua funzione rivoluzionaria, 
e di uno spirito internazionalista e di so­
lidarietà col primo Stato socialista, otten­
ne, tuttavia, limitati risultati. Un bilancio 
critico della lotta condotta dai comunisti 
contro la socialdemocrazia porterà alla 
conclusione che la persistenza, in seno 
ai parùti comunisti, di posizioni setta­
rie e dogmatiche ha reso piu difficile la 
loro lotta contro l'influenza, in seno al 
movimento operaio, di una socialdcmo 
crazia che, pure, aveva rinunciato a por­
re obiettivi di trasformazione socialista. 

Presi nel loro duro impegno di lotta 
i partiti comunisti non videro che troppo 
tardi - dopo la Y!ttoria di Hitler - la 
esigenza di creare, con l'unità della classe 
operaia e l'alleanza tra classe operaia e 
i ceti mcdi, non soltanto la base di una 
efficace difesa contro il fascismo, ma la 
condizione per la creazione e lo sviluppo 
di una e democrazia progressiva > che si­
gnificasse inizio di una trasformazione 
democratica e socialista. Di questo ritardo 
di iniziativa politica unitaria e di ricerca 
originale di una nuova strategia di lotta 
per il sociali~mo il VII congresso dell'In­
ternazionale comunista (1935), coi rappor­
ti di Dimitrov e di Togliatti, svolse una 
severa autocritica, che rappresentò il pun­
to più alto di originale elaborazione di 
una nuova politica unitaria, che potrebbe 
essere ancora utilmente studiata per ricer­
carvi, al di là degli immediati obiettivi di 
lotta antifascista dci Fronti popolari, le 
premesse di una nuova strategia della lot­
ta per il socialismo. 
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La lotta europea contro il fascismo -
dal febbraio parigino dcl '34, alla parte­
cipazione alla guerra d'indipendenza del­
la Spagna, alla Resistenza armata degli 
anni '40-45 - portò effettivamente alla 
creazione di una nuova unità, che rispon­
deva alle esigenze profonde di rinnova­
mento politico, sociale e morale, consa­
crate dal e sangue d'Europa> cosi gene · 
rosamcnte versato dai partigiani. Non si 
vuole con ciò negare i limiti politici e 
!.OCiali della unità realizzata nella Resi 
stenza, i suoi interni contrasti, i compro­
messi raggiunti nella lotta tra le forze 
che vok\ano restaurare il passato prefa­
sci~ta e quelle che guardavano avanti, ad 
un socialismo che fosse lo sbocco di una 
azione con1eguentemente antifascista, vol­
ta ad eliminare le basi stesse sociali dcl 
fascjsmo, cioè le posizioni di predominio 
dcl capitale monopolistico. E la divisione 
non passava certo tra i partiti, ma in seno 
ai partiti, e fuori dci partiti, nelle forma­
zioni m1ou della Resistenza, tra coloro 
che guardavano avanti, alla ricerca di nuo.. 
ve prospcuive unitarie, e coloro che resta­
vano legati alle vecchie esperienze. Si 
vuole affermare che c'era una nuova gran­
de possibilità, maturaca in un grande moto 
popolare e nazionale, che è stata rapi<la­
mencc soffocata, per la debolezza ideo­
logica e politica delle tendenze rinnova­
trici di fronte alle conseguenze derivate 
dalla rottura della coalizione mondiale 
antifac;cista e dalla divisione dell'Europa 
in zone di occupazione. 

Perché la divisione dell'Europa in due 
zone di occupazione, la formazione dei 
blocchi, il ricatto atomico, la guerra fred­
da hanno contribuito nuovamente a esa­
sperare le vecchie divisioni della sinistra, 
appena attenuate ma non superate nel 
corso della Resistenza. I comunisti italia­
ni, in verità, hanno cercato di non lascia­
re cadere il patrimonio accumulato nel 
corso della lotta antifascista e della Resi­
stenza, come base di una politica demo­
cratica e nazionale che poneva in modo 
nuovo, attraverso l'indicazione di obicuivi 
intermedi di rinnovamento strutturale, la 
lotta per il socialismo. Si pensi al posto 
che hanno avuto nella azione dcl PCI la 
questione meridionale e la questione agra­
ria. Ma anche i comunisti italiani dovet· 
tcro subire le conseguenze della e guerra 
fredda >, finché il XX Congrc~so non 
giun!>C a dare nuovo slancio ad una ri­
cerca creativa. E come poteva essere 
altrimenti se tutti i termini della lotta 
politica in Italia venivano spostati dagli 
sviluppi della situazione mondiale e dal 
pericolo di una guerra atomica! La 
mancata soluzione democratica dcl pro-
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blcma tedesco - per il mancato apporto 
dcl popolo tedesco alla sua liberazione, 
la divisione della Germania in 4 zone di 
occupazione, e la punizione dci criminali 
nazisti non per opera dcl popolo tedesco, 
ma da parte di un tribunale, quello di 
Norimberga, co~tituito dalle forze occu· 
panti - hanno mantenuto aperta ne! 
cuore di Europa una piaga sempre in­
fetta. Cosi i vecchi ceti, malgrado fossero 
colpiti dalla sconfitta fascista dcl '45 e poi 
dal crollo dcl sistema coloniale, hanno 
potuto, dopo ogni colpo. riprendersi, per 
imporre, in forme nuove, e meno rozze 
e brutali, la loro volontà autoritaria di 
sopraffazione, che è volontà di impedire 
una pacifica e democratica trasformazione 
socialista. 

Mentre in Europa le speranze rinnova­
trici suscitate dalla Resistenza venivano 
amaramente dclu~. il mondo andava 
avanti sulla via dcl progresro. Dopo le 
vittorie della rivoluzione cinese, l'Asia, 
l'Africa, lAmerica latina stanno vittorio­
samente percorrendo, attraverso dure lot­
te e pagando un alto prezzo di sacrifici, le 
travagliate strade dell'indipendenza e del 
progresso, nella lotta contro la fame e la 
servitù. Il mondo si va rapidamente tra­
sformando. Il sistema imperialista colpi­
to a morte dal crollo dcl colonialismo 
non può, per i mutamenti dci rapporti di 
forza imposti dalla potenza militare del­
l'URSS, e per la sua politica di pace, 
ripercorrere le vie dcl ricatto atomico, 
dell'aggressione, della guerra. E, tuttavia, 
il vecchio movimento operaio e popolare 
curope-0, che primo ha fatto crollare le 
Bastiglic, steso il e Manifesto dei comuni­
sti>, dato colla Comune e l'assalto al cic­
lo> e aperto al mondo le vie dcl socia­
lismo, stenta a ritrovare le condizioni che 
rendono possibile una sua riscossa, e per­
ciò toglie all'avanzata dcl socialismo nel 
mondo un contributo di insostituibile si­
gnificato. 

Ritrovare le condizioni di una riscos· 
sa e avanzata dcl movimento operaio eu­
ropeo significa superare le divisioni che 
lo hanno travagliato negli ultimi cinquan­
ta anni. E' possibile, questo, oggi nel 
1964? Credo di si, perché si sono create 
alcune condizioni che possono aiutare a 
superare le vecchie divisioni, non con ten­
tativi tattici o appelli ~cntimentali, ma 
con uno sforzo critico e una iniziativa 
politica che sappiano svilupparsi in una 
situazione nuova, di fronte alla quale 
molti dci vecchi motivi di dissenso hanno 
perso valore. Cercherò di riassumere sin­
teticamente queste condizioni nuove: 

1) necessità di una lotta per la coesi­
stenza pacifica, contro la catastrofe ato-

mica, e per l'organizzazione di un sistemJ 
internazionale di competizione pacifica 
tra stati con diverso sistema sociale; 

2) crollo dcl sistema coloniale, e na­
scita di nuovi Stati nazionali indipendenti 
che diventano protagonisti della politica 
mondiale, ed avanzano le loro richieste, 
per una politica di sviluppo economico 
indipendente, che si muove in senso con· 
trario ai piani neo-colonialistici dei gruppi 
monopolisti; 

3) crisi dcl sistema della guerra fred­
da, e <juindi della rigidità dci blocchi 
contrapposti e crescente articolazione in­
terna e differenziazione nel campo impe­
rialista e in quello socialista; 

4) nuova concezione, dopo il XX 
Congresso dcl PCUS, dell'unità del mo­
vimento operaio comunista che, colla ne 
gazione di uno stato guida, r!conoscc la 
ncces)ità di una articolazione e differen­
ziazione dcl movimento, per la ricerca di 
vie originali di avanzata al socialismo; 

5) cri~i dci vecchi istituti di demo­
crazia parlamentare, per le spinte autori­
tarie che provengono dalla concentrazione 
monopolistica e dalla integrazione econo­
mica internazionale, e necessità, <Juindi, 
di un rinnovamento e trasformazione de­
gli istituti democratici, in una concezione 
nuova della democrazia, fondata sull 'au­
togovcrno e mila partecipazione dcl popo­
lo, attra\erso una pluralità di centri cd 
istituti, alle decisioni che lo riguardano; 

6) alleanza tra classe operaia e ceti 
mcdi della campagna e delle città in una 
lotta contro il capitale finanziario mono­
polistico, considerato come il nemico prin 
cipalc delle masse popolari e l'ostacolo ad 
ogni tentativo di rinnovamento. 

Queste condizioni che sono venute ma­
turando negli ultimi anni - dopo il crol­
lo dcl sistema coloniale, e l'inizio della 
ncerca di una organizzazione della coe­
sistenza pacifica, - pongono alle forze 
della sinistra problemi nuovi, e mutano 
i termini della contesa ideologica e poli­
tica che le ha divise negli ultimi 50 anni. 
C'è l'esigenza, se si vuole giungere ad 
una nuova unità, di elaborare un giudizio 
critico unitario dell'esperienza europea dcl 
XX secolo, ma è probabile che questo 
giudizio finirà coll'essere imposto dalla 
forza stessa delle cose, che aiuterà la ne­
cessaria interpretazione dcl pensiero poli­
tico. Certo è che le forze dcci)ive della 
unità europea avvertono la presenza di 
esigenze nuove, seppure la risposta è an­
cora timida, parziale, confusa. Oltre alla 
.nostra esperienza italiana - ove non a 
caso, ma per consapevole volontà politica 
dci comunisti, si è, fino ad ora, riusciti 
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ad impedire che le polemiche sul centro­
sinistra. e la scissione del PSI con la for­
mazione dcl PSIUP, si traducessero in 
profonde e definitive lacerazioni di tutto 
il movimento operaio - c'è la piattafor­
ma elettorale dei laburisti, i nuovi rap­
porti tra PCF e SFIO, nella lotta contro 
il potere personale di De Gaulle, c'è la 
lotta unitaria che si conduce in Spagna, 
nd Porto.gallo, nella Grecia a indicare, 
per chi sa vedere, i primi segni di un 
nuovo corso. C'è, purtroppo, anche la Re­
pubblica di Bonn, che resta il punto più 
lontano raggiunto dalla bassa marca in 
questo secondo dopo~crra, come il nazi­
smo fu nel primo dopoguerra il punto 
più basso raggiunto dalla degenerazione 
fascista. 

Naturalmente questi primi segni di un 
nuovo corso indicano, per ora, che vanno 
cadendo alcune barriere politiche. Ciò può 
favorire un nuovo rapporto tra partiti co­
munisti e partiti socialdemocratici, su un 
terreno c™: è ancora strettamente poli· 
tico, e molto influenzato dagli sviluppi 
della situazione mondiale, e <lai progressi 
della distcnzione internazionale. Perché 
si possa procedere avanù, verso forme 
nuove d: unità della sinistra europea, 
sarà necessario affrontare e superare pro­
blemi politici ed ideologici di grande im­
portanza. Una nuova unità della sinistrl 
europea si qualificherà con le posizioni 
che saprà assumere in rapporto a) alla lot­
ta per la coesistenza pacifica; b) alla ne­
cessità di dare una soluzione democratica 
ai problemi dell'integrazione economica 
e dell'unità politica europea; e) alle rela­
zioni da stabilire coi paesi socialisti e con 
le nuove democrazie nazionali <lei e terzo 
mondo>; ti\ alla capacità di giungere, 
con una programmazione democratica, a 
limitare il potere dei monopoli e a sot­
toporre a controllo democratico il processo 
di integrazione economica internazionale; 
e) allo sviluppo di forme nuove di demo­
crazia, per combattere ogni autoritari­
smo, e assicurare, per vie democratiche, 
una trasformazione socialista. E'. affron­
tando e risolvendo questi problemi, che 
le forze della sinistra europea potranno 

, non soltanto ricercare le basi di un ac­
cordo politico, ma fissare una prospetùva 
comune di lotta per il socialismo. Perché 
l'unità <leve farsi tra forze che ricono­
scono la funzione rivoluzionaria della 
classe operaia e vogliono dare una solu· 
zionc al problema storicamente maturo 
del passaggio di tutta l'Europa dal capi­
talismo al socialismo. 

E' proprio la mancata soluzione di que· 
sto problema che mette in crisi i vecchi 
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istituti democratici, per le spinte autori­
tarie e tecnocratiche che derivano dalle 
forme nuove in cui si realizza oggi il 
dominio dcl capitalismo (integrazione eco­
nomica, capitale monopolistico, capitali­
smo di Stato, programmazione e concer­
tata> tra Stato e monopoli. ecc.). Una 
lotta per la democrazia significa, perciò, 
rinnovamento e non soltanto difesa dei 
vecchi istituti, ricerca di forme nuove <li 
democrazia, non puramente politiche, ma 
economiche e sociali, per cui l'intervento 
dello Stato nell'economia si muova in 
senso antimonopolistico; una lotta per la 
democrazia è, oggi, nello stesso tempo 
lotta per il socialismo. Come la lotta per 

la coesistenza pacifica non significa man­
tenim<:nto dello status quo, e divisione del 
mondo in zone già stabilite, ma lotta per 
un sistema di relazioni internazionali 
nel quale è garantita ad ogni paese la 
possibilità di risolvere liberamente i pro­
pri problemi, e scegliere il regime sociale, 
senza dovere ~ubirc le pressioni ed il 
ricatto delle forze internazionali ostili ad 
ogni rinnovamento democratico e sociali­
sta. Cosi una prospettiva socialista si de­
termina nella lotta per la democrazia e 
per la pace. 

E' in questa prospettiva che i comuni­
sti, assieme alla necessità della forma­
zione di una nuova maggioranza demo­
cratica, ripropongono il discorso sulla for­
mazione di un partito unico del lavoro, 
che sono, ovviamente, due questioni di­
stinte. E' mia cominzione che si procc-
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derà vcr50 questa formazione, portando 
avanti, assieme, un franco dibattito ideo­
logico e politico e sviluppando e raffor­
zando, attraverso larghe e molteplici espe­
rienze di lotte unitarie delle masse lavora­
trici per il raggiungimento di obiettivi 
di rinnovamento strutturale, l'attuale si· 
sterna pluralistico nel quale si è andato 
organizzando il movimento operaio ita­
liano. Accanto ai partiù politici che si 
richiamano alla classe operaia e agli ideali 
del socialismo, e che assumono una diver­
sa collocazione parlamentare, al governo 
ed all'opposizione, si estende tutta una 
rete di associazioni di massa, non 501-
tanto economiche e sindacali, ma politi­
che, culturali, ricreative, autonome dai 
partiti e dal governo, e quindi unitarie 
per questa raggiunta autonomia. A diversi 
livelli, e attorno a diversi problemi si 
realizzano diverse forme di unità tra mi­
litanti, che pur divisi su altre quesùoni, 
si ritrovano <l'accordo per il raggiungi­
mento di determinati obiettivi, nel supe­
ramento di una vecchia e primitiva con· 
cczione, per cui o si è d'accordo su tutto 
o si diventa nemici, e per un nuovo e 
più civile e democratico principio di con­
vivenza, per cui si può essere divisi su 
alcune questioni e d'accordo su altre. E' 
un sistema complesso, lento e costoso, ma 
atto a correggere la tendenza alla esaspe· 
razione dei contrasti tattici con un largo 
collegamento alla diretta esperienza uni­
taria delle masse. Naturalmente questo 
sistema può reggere all'urto delle ten­
denze centrifughe cd alle manovre scis­
sionistiche, se c~so òltre ad essere fondato 
su un patrimonio di esperienze comuni 
accumulate nelle battaglie antifasciste e 
democratiche, è vivificato da una prospet­
tiva strategica comune, che è quella di 
una avanzata democratica al socialismo, 
che è quanto, a sinistra, tutti dicono di 
volere. anche se non sempre gli atti sono 
poi coerenti con le affermazioni: una pro­
spettiva strategica comune che significhi 
accettazione dell'obiettivo socialista, rico­
noscimento della funzione della classe ope­
raia. ricerca delle forme in cui si dovrà 
svolgere, nelle concrete condizioni nazio­
nali cd internazionali, la lotta per il so­
cialismo. 

Non mi nascondo che la realizzazione 
di questa nuova unità e la formazione di 
un partito unico del lavoro, che si pro­
ponga di operare una trasformazione de­
mocratica e socialista del pae~c, è processo 
difficile e contrastato, e non solo a causa 
della congiuntura politica immediata. Es­
so non può es~ere affidato unicamente allo 
sviluppo delle esperienze unitarie di mas­
sa o al raggiungimento di accordi poli-
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tici, anche se di tutto questo ha assoluta­
mente bisogno. Esso esige una difficile 
opera di ricerca critica e di elaborazione 
ideologica, nel confronto aperto delle va· 
.rie posizioni, in un animato dib:mito 
ideale. I partiti che oggi si richiamano 
alla chmc operaia non rappresentano sol 
tanto posizioni politiche diverse, ma di­
verse posizioni ideologiche, diverse .pra­
tiche organizzative, diverse tradizioni, ccl 
anche divcr~i gruppi dirigenti, formati 
attraverso diverse esperienze. Tuteo que­
sto non potrà essere facilmente superato, 
e per questo penso all'esigenza e utilità ~i 
un sistema elastico e federativo. Ma ciò 
non significa che le auuali divergenze 
debbano cristallizzarsi. Esse potranno es­
sere superate col pensiero e coll'azione. 
colla pratica esperienza di lotta e il . ne­
cessario dibattito ideale. Da questo orien­
tamento generale, e nel quadro di ~ucsta 
più lontana prospettiva, dal preminente 
obiettivo di una nuova unità democratica, 
derivano gli atteggiamenti assunti dal PCI 
nei confronti del centro-sinistra, e dello 
attuale governo Moro-Nenni, che <;<>no di 
opposizione nei confronti di quello che 
abbiamo considerato e il peggiore centro­
sinistra possibile >, per il programma e 
le strutture del governo, dominato in ef­
fetti dal gruppo doroteo della DC, ma di 
una op~sizione che mira a suscit:ire un 
ripensamento critico nell'ala sinistra dello 
schieramento gm·crnativo. Non si tratta, 
perciò, di volersi e inserire• nel centro­
sinistra, come maliziosamente si insinua, 
o di limitarci ad un condizionamento tat­
tico, ma di riuscire ad andare oltre il cen­
tro sinistrlJ. 

Perciò l'obiettivo dei comunisti è il 
supernmento del centro-sinistra, per for­
mare con le forze che partecipano oggi 
alla maggioranza di centro·sinistra e che 
ne avvertono, attraverso la loro stessa 
esperienza, i limiti e le contraddizioni, 
una nuova ma(!gioranza democratica. Una 
oppo~izione vigorosa, quindi, contro un 
governo che per la sua stessa debolezza 
appare pericoloso, perché incapace di op· 
porre alle manovre ed ai ricatti delle de­
stre la mobilitazione unitaria di tutte le 
forze di sinistra, una opposizione che 
miri ad affrettare quella esperienza, a fa­
re maturare all'interno stesso dell'attuale 
maggioranza l'esigenza di un cambiamen­
to di governo, e a non pregiudicare co~I 
quell'intesa di domani tra tutte le forze 
di sinistra, alla quale lavoriamo, con pa­
zienza e tenacia, sapendo che cla essa 
dipende la vittoria della battaglia rinnova­
trice, e la possibilità ~tessa di una :ivan­
zata democratica al socialismo. 

GIORGIO AMENDOLA 
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Il costo dell'ambiguità 
DI ENZO FORCELLA 

CARO D1Rt1'TORE, temo di non avere 
né lo spazio né soprattutto la capa­

cità di dare una risposta e globale > ai 
numerosi e complessi interrogativi posti 
dalla nota con la quale Astrolabio intro­
duce il dibattito. Essa tocca tutti i nodi 
politici e ideologici del nostro tempo, ~al 
problema delle sinistre europee e del giu­
dizio che possiamo dare sulla loro azio­
ne alla rimeditazione del significato del­
la Resistenza; dalla tematica del centro­
sinistra ai rapporti con il comunismo. Ma 
proprio perché sono i e nodi> con i qua­
li da almeno vent'anni ci misuriamo qua­
si quotidianamente dubito, almeno per 
quello che mi riguarda, che se ne possa 
dare una diagnosi unitaria e tanto meno 
che se ne ~ .... a indicare una soddisfa­
cente chiave di scioglimento. 

Lei e i suoi lettori vorranno perciò 
scusarmi se nella mia risposta mi limi­
terò a enucleare alcuni punti della nota 
introduttiva, sacrificandone la esigenza 
di fondo, cioè lo stimolo ad affrontare il 
problema della sinistra in generale, e an­
zi di una politica di sinistra come luogo 
di confluenza di tutte le forze di sini­
stra, solo modo, sola via per sbloccare 
non effimeramente la lotta politica ita­
liana, riconducendo nel suo alveo e al 
suo impegno di conduttrice la forza so­
cialista >. 

n primo punto riguarda quello che 
chiamerei un giudizio d'insieme sulle re­
centi proposte politiche del partito co-

munista. Si tratta di un semplice diver­
sivo tattico, di un ennesimo tentativo di 
strumentalizzare ai propri fini le trasfor­
mazioni che si sono verificate: nella w­
cietà e nella politica italiana negli ultimi 
anni; o non ci troviamo piuttosto di fron­
te a un impegno di autentico rinnova­
mento, alla volontà di e non adagiarsi 
nelle comode e fruttuose atte'e e di gio­
care e rischiare, oggi e non in un ipo­
tetico domani, il peso e la forza del par­
tito comunista>? 

Sono convinto che la interpretazione 
meramente tatticistica sia del tutto in­
soddisfacente. Essa rispecchia soltanto la 
incapacità costituzionale di un largo set­
tore della clas~e dirigente italiana, non 
solo quella strettame~te politica ma an­
che quella culturale, ad avvicinare senza 
paraocchi la realtà del partito comunista, 
anzi di tutto il movimento della sinistra 
italiana. 

La esigenza di superare la e barriera>, 
di concorrere in maniera più diretta al 
processo di democratizzazione dcl p:iese, 
di non essere tagliati fuori dal dialogo 
con le aitre forze politiche e insomma 
quella che è stata definita la e nuova 
strategia , dd P.C.I. era già nel partito 
di e tipo nuovo> che Togliatti teorizzò 
(e in una certa misura è riuscito anche 
a realizzare) nel 1944. Rimase soffocata 
negli anni dello stalinismo e della guerra 
fredda ma non fu certo estirpata. Ora ha 
ripreso quota, dalla base si estende ai 
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dirigenti, come ha dimostrato anche re­
centemente la conferenza organizzativa 
del P.C.I. e in particolare il contra~to che 
si è delineato tra il gruppo Ingrao e To­
gliatti. 

Ma riconoscere l'autenticità di questo 
travaglio e sottolinearne, insieme alle 
contraddizioni alle incertezze alle battu­
te d'arresto, i grandi aspetti positivi 
non significa accettare la tesi opposta: 
cioè che si possa passare senz'altro a 
trarne le conseguenze politiche, prima 
tra tutte la formazione di quella e nuo\'a 
maggioranza > contro la quale si oppor­
rebbero soltanto gli interessi di classe e 
l'c odio ideologico> dei cos1detti antico­
munisti viscerali. 

Mi sembra molto importante, a <1uesto 
proposito, il riconoscimento che ha fatto 
Ingrao nell'ultima assemblea napoletana. 
e Le cose andranno a\'anti soltanto nella 
misura in cui i comunisti riusciranno ad 
andare avanti >. E se ho ben capito il 
senso delle parole, e andare avanti >, per 
il giovane leader della sinistra, significa 
insieme a tante altre cose dire una pa­
rola definitiva sui tre punti che sino a 
oggi hanno alimentato la polemica tra i 
comunisti e le altre forze <li sinistra: 
l'autonomia dcl P .C.I. e i suoi rapporti 
con lo "Stato guida", il "centralismo de­
mocratico" (che i non comunisti consi­
derano una sostanziale mancanza di de­
mocrazia interna nel partito, la espres­
sione organizzati\'a della concezione le­
ninista della lotta per il potere) e il de­
stino che i comunisti riscn-ano agli altri 
gruppi politici (anche quelli che riman­
gono legati al e capitalismo>, soprattutto 
questi) una volta che abbiano raggiunto 
il potere. 

Ebbene, se anche da parte comunista 
si riconosce che quesù tre punti rappre­
sentano degli ostacoli reali, la risposta da 
parte democratica non può essere che di 
carattere e attendista>: andate avanti, ra­
dicate\'i sempre meglio nella realtà italia­
na, cercate di far cadere con i fatti le pre­
clusioni di carattere ideologico, psicologi­
co e politico, procurate di non perdere 
altre occasioni storiche come quelle che 
avete perduto nell'ultimo ventennio. 

Debbo aggiungere, tuttavia, che la mia 
interpretazione dell'intervento di Ingrao 
non è probabilmente quella giusta. Ve­
do infatti il settimanale dci giovani co­
munisti che (per aver detto qualcosa di 
analogo sul Giorno) mi accusa di aver 
tentato una e banale storicizzazione del-
1 'anticomunismo> e mi ricorda severa­
mente che e non è possibile in alcun 
modo operare una separazione tra i con­
tenuti della tattica e della strategia del 
partito rivoluzionario e il suo proprio 
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carattere di massa, fondato sul principio 
leninista del centralismo democratico>. 
Se la posizione elci giovani comunisti 
fosse davvero quella di tutto il partito 
(in ogni caso mi ~embra ancora quella 
di Togliatti), cioè se la « nuova strate­
gia> del comunismo italiano non im­
plicasse una profonda revisione della con­
cezione leninista dd partito rivoluziona­
rio non vedo perché le vittime designate 
di questa rivoluzione (che non sarebbero 
soltanto i capitalisti monopolisti ma tutti 
coloro che intendono rimanere bene an­
corati al sistema democratico di ùpo 
occidentale. cosi come è rispecchiato dal­
la nostra carta costituzionale) dovrebbero 
decidersi non solo al <lialogo ma alla col­
laborazione governativa. 

Cosa si può pensare della offerta di 
una partecipazione comunista al potere 
in collaborazione con i partiti che com­
pongono l'attuale centrosinistra? E' un 
altro dei punti toccati nella . nota intro­
duttiva dell'Astrolabio sui quali vorrei 
brevemente soffermarmi. Ma vorrei anche 
capire meglio in che cosa propriamente 
consiste l'offerta. Se si tratta di aggrega­
re i comunisti al centrosinistra la pro­
posta mi sembra improponibile proprio 
perché la politica del centrosinistra è una 
poliùca che - a torto o a ragione non 
importa - si propone di realizzare un 
certo numero di cose senza il concorso 
determinante del partito comunista. (Il 
che non esclude il concorso dei sindacati: 
qui entriamo in un altro ordine di pr<>­
blemi, ancora più complesso). I comuni­
sti dicono: non ci riuscirete senza di 
noi. Bene, si tratta di una sfida e soltanto 
i fatti potranno dire chi aveva ragione. 
Mi sembra chiaro, comunque, che il pro­
blema della e nuova maggioranza > di­
venterà attuale soltanto quando si sarà 
dimostrata la inefficacia e l'inconsisten­
za dcli' attuale. 

Di questa e nuova maggioranza > mi 
sembra che i comunisti ne diano due ac­
cezioni. Una ricalca, almeno nelle grandi 
linee, il e tripartito> del '46 e postula 
la collaborazione con la Democrazia Cri­
stiana; l'altra si pone come alternativa 
alla pratica dei governi egemonizzati dal 
partito cattolico e propone governi che 
se il termine non a\'esse ormai acqui­
stato una accezione peggiorativa potrem· 
mo definire ancora di e fronte popolare >. 
Chiamiamolo invece e blocco storico>: 
l'importante è che si sia d'accordo sulla 
sostanza che a mio parere resta pur 
sempre la parte che si vuole riservare in 
questa ipotetica e nuova maggioranza> 
al parùto cattolico e alle forze che rap­
presenta (e in questa rappresentanza non 
includo solo i lavoratori delle A.C.L.I. 
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ma anche la piccola e media borghesia 
e la parte più avanzata del mondo im­
prenditoriale - più avanzata per lo mc· 
no se si pensa che il resto sta sulle po­
sizioni dì Malagodi e di Michelini). 

L'on. Gullo ha rilevato, sempre nel 
corso della conferenza organizzativa, la 
profonda contraddizione esistente tra 
queste due accezioni della < nuo\ a mag­
gioranza> e Togliatti gli ha risposto 
che imece la contraddizione non esiste: 
1) perché i comunisti sono convinti che 
la via ver~o il socialismo nelle condizio­
ni storiche del nostro paese passa per 
le riforme, le stesse riforme reclamate 
dalle masse cattoliche e dagli stessi diri­
genù della D.C.; 2) perché i valori di 
libertà e di giustizia che il socialismo 
vuole promuovere non sono sostanziai· 
mente diversi da quelli della concezione 
cristiana. Battersi per una e società cri­
stiana> non è molto di\'er'K> che batter­
si per una e società socialista >. 

Con tutto il rispetto per Togliatti mi 
sembra che questi due punti offrano sol­
tanto qualche spunto nuovo agli attivisti 
impegnati a convincere l'elettorato catto­
lico che i comunisti non vogliono impic· 
care i preti e abbeverare i cavalli cosac­
chi nelel fontane di San Pietro. Personal 
mente rimango della idea che la nuova 
strategia comunista mantiene la stessa 
ambiguità che è stata propria del P.S.I. 
negli anni passati (quando Nenni tirava 
fuori, a seconda delle necessità congres­
suali, una volta lo slogan dell'afternatfra 
e un'altra quello della apertura). Non ne­
go che questa ambiguità sia in parte im­
posta dai fatti. Ma alla lunga si finisce 
per pagarla: come la stanno per esem­
pio pagando i socialisti nell'attuale espe· 
rienza governativa. La cui debolezza es­
senziale mi sembra proprio che consista 
nel suo carattere e illuministico>, nel 
senso che si propone di realizzare una 
politica di s\'iluppo democratico senza 
preoccuparsi di verificare se ha le forze 
necessarie per realizzarla (a sinistra ma 
anche, e in questo momento direi anzi 
soprattutto, a destra) ed esponendosi cosi 
al rischio di mettere sempre più tra pa­
rentesi lo sviluppo e di esaurire il suo 
compito nella difesa del democratico, 
cioè del quadro isùtuzionale che garanti­
sce la continuazione della nostra lotta po­
litica. Ma è anche vero che senza questo 
e illuminismo> oggi forse saremmo an­
cora piu indietro di quanto non ~iamo. 
e Ed è proprio per questo, penso, che 
molti democratici di sinistra senza mai 
farsi soverchie illusioni hanno appoggia­
to e continuano ad appoggiare il cenere>-
sinistra. 

ENZO FORCELLA 

19 



COMUNISTI E DEMOCRATICI 

Fine del togliattismo 
DI ROBERTO GUIDUCCI 

S EMPRF. aperti a sperare che il ta\SO di 
di acceleramento della ~toria, mai cosi 

alto come negli ultimi anni, arri\'asse a 
muovere anche il Partito Comunista Ica­
liano, avevamo atteso la conferenza orga­
nizzativa di Napoli supponendo che il 
PCI non potesse, alla fine, sottrarsi ad 
alcune modifiche radicali, se non altro 
per coerenza con se stesso. 

I nodi sono al pettine ormai da oltre 
dieci anni, cioè dal XX Congresso del 
PCUS. 

Tutti sanno (e<l i comunisti più gio­
vani per primi) che non solo era politi­
camente insostenibile, ma ormai grottesca 
nell'Italia 1964, la difesa ad ~ltranza, 
operata per anni dal PCI. delle gerarchie 
carismatiche (cariche di tutti i pesi dello 
stalinismo); de! centralismo (quando il 
tema della partecipazione politica e de­
mocratica è patrimonio anche degli av\'er­
sari e impronta i progetti legislati\'i re­
gionali, economici, urbani,tici. ccc.); del 
le,game meccanico ad uno Stato Guida 
(da cui non è più neppure possibile mu­
tuare una for1~1 ideologica o una com­
pattezza coercitiva); della politica di me­
ro sviluppo <:JUantitativo, ormai solo in 
direzione elettorale (senza che per questo 
sviluppo fosse previsto uno sbocco o uno 
sbarco ragionevoli e reali). 

E si badi bene che c'era, malgrado tut­
ti gli scetticismi possibili, una ragione 
autentica per sperare in una riforma pro­
prio perché il realizzarsi del centro sini­
stra implicava un e test> decisivo alla 
politica togliattiana. 

In sostanza il togliattismo si era sem­
pre retto sul presupposto che qualora nel 
nostro paese si fosse resa possibile una 
(!raduale attuazione della Costituzione, il 
Partito comunista avrebbe dato tutto il 
suo apooggio e<l apporto, potendo dimo­
strare finalmente, in questo modo, la sua 
vera natura democratica. na1ionale, so­
cialista contro le accui;c di essere doppio 
all'interno. condizionato dall'esterno e 
niente affatto sociali~ta, ma irriducibil­
mente staliniano, malgrado le apparenze 
e le false dichiarazioni in contrario. 

F inché Questa occasione non si fosse 
verificata, Togliatti replicava che la pro­
va non era concessa e che, quindi, nes­
suno poteva mettere in dubbio le buone 
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intenzioni del comunismo italiano, ma 
soltanto accusare la violenza dell'aner­
sario che non \'oleva neppure permette­
re la prova stessa. 

Oggi la prova c'è. Il centro sinistra 
si propone e sta attuando alcuni capo­
saldi della Costituzione: alcune naziona 
lizzazioni chiave o interventi pubblici de­
cisivi, l'ordinamento regionale, la nuova 
legge urbanistica e l'esproprio generaliz­
zato delle aree edificabili, la proi;:ramma­
zione economica nazionale ed il primo 
piano quinquennale, l'assorbimento della 
disoccupazione, il diritto al lavoro, alla 
istruzione, all'assistenza ecc. 

La contropartita richiesta per avere il 
biglietto d'ingres~o in questo gioco, !:i cui 
positività è indiscutibile (e non è conte­
stata affatto dai comunisti), era l'esplici­
ta dichiarazione di accettare le regole 
della successione democratica al governo 
secondo risultati elettorali anche alterni 
(e all'interno, necessariamente, accettare 
la fine delle gerarchie carismatiche e del 
centralismo); -l'esplicita affermazione di 
non far parte ap;ioristicamente di alcuno 
dei blocchi internazionali contrapposti; 
l'esplicita dimmtrazione di volere rifor 
me graduali di struttura senza l'arrière 
pensée d i effettuare colpi di mano dcl re· 
sto del tutto irreali. 

Queste sono in sostanza le posizioni 
già assunte dal Partito socialista italia­
no che gli hanno consentito di partecipa· 
re pienamente al centro-sinistra. 

Nulla vietava al PCI di prendere que· 
ste decisioni, giacché non è certo la clas-

I disegni c.-he arrompagnaoo gli 
articoli sul tema e comuni ti e 

democratici > sono di R1·nato 

Guttu•O. Nell'ordine: Muratori a 
ripo.o, 1915; Contadino ~irilia­

no; Carrettiere che ca nta, J 9-17; 

Carrettiere caduto, 1951; O~rai 

in otrada, 195 7; Rientro dallo 
campagna; Tetti di via Leonina, 

1961. 

se operaia che chiede la continuazione 
immutabile delle gerarchie e del centrali­
smo cosidetto democratico. ed anzi di­
serta le sezioni e non si iscrive al Partito 
comunista proprio per imofferenza a que­
sti vecchi metodi antidemocratici; non 
è neppure la classe operaia che si oppone 
a riforme graduali che migliorino le con­
dizioni di vita e le consentano un sem­
pre maggior accesso al potere, e non è 
nè la classe operaia, da un lato, che pre­
tende, dopo tante delusioni e amarezze, 
uno strettissimo legame con l'URSS; nè 
l'URSS, dall'altro lato, che esige, ormai, 
il sacrificio di ogni avanzata interna in 
nome del socialismo in un solo paese 
modello. 

Il togliattismo avrebbe potuto essere, 
senza gravi impedimenti, coerente con se 
stesso. 

La prova richiesta, per anni, in una 
immensa pubblicistica, nei Congressi, nei 
Convegni, nd campo culturale, c'è, è sot­
to gli occhi di tutti, ma è stata respinta. 
Il togliattismo è entrato chiaramente in 
contraddizione con se stesso. 

La Conferenza organizzativa di Napo­
li si è risolta con un nulla di fatto e 
Luigi Longo chiude il penoso episodio 
con un articolo sull'ultimo numero di 
Rinascita (n. 13, 28 marzo 1964) in cui, 
per non lasciare più dubbi, chiarisce che 
il centro sinistra deve cadere ed essere 
sostituito da un altro centro sinistra che 
abbia la stessa politica, ma includa la 
presenza diretta dcl PCI cosi com'è, co­
me inderogabile condizione. 

L'attuazione di molti principi della Co­
stituzione, oggi nel programma del n uo­
vo governo e di prossima presentazione 
alle camere ha, dunque, come avversario 
uno dci principali elaboratori e sosteni­
tori proprio di questi principi. 

La grossolanità dell'articolo di Longo 
consente di vedere subito la prima chi.ave 
<lella fretta del PCI nel tentare di liqui­
dare il centro sinistra. 

Se è già stata attuata la nazionalizza­
zione dell'energia elettrica. assente il PCI, 
e \'enissero r~a!izzati l'ordinamento re­
gionale e la nuo\'a Legge urbanistica, ivi 
incluso l'e5proprio generalizzato, ancora 
assente il PCI, ciò significherebbe che 
la Co5tituzione è attuabile dal gracile so­
cialismo italiano senza che il PCI sia ne­
cessario. 

Ma allora tutta la politica togliattiana 
degli otto milioni di voti come elemento 
decisivo per qualsiasi passo a sinistra in 
Italia perderebbe di colpo significato e 
sostanza. 

Il Partito comunista si dimostrerebbe 
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incapace di presenza e inessenziale nel­
l'assenza. 

Chi non può muovere la storia e nep­
pure metterle i bastoni nelle ruote non 
conta. 

Il PCI sa che la sua cmi è grave e 
diventerebbe gravissima nella misura in 
cui il centro sinistra resistesse e riuscisse 
a<l attuare alcune riforme basilari. 

Per evitarla e necessario che il centro 
sinistra cada subito senza avere inciso in 
alcun modo nella realtà economico-so­
ciale del paese. 

La seconda chiave 

Ma occorre usare anche la seconda chia­
ve per comprendere come mai il togliat­
tismo arrivato alla possibile realizzazio­
ne di se stesso (o ddla sua giustifica­
zione) abbia fatto marcia indietro. 

Supponiamo, per comprendere questo 
fatto, che il PCI avesse dc.x:iso di appog­
giare anche dall'esterno, per un certo pe· 
riodo anche molto lungo, il centro sini­
stra. Esso avrebbe compiuto un atto sto­
rico di peso e valore non inferiori a 
'luello dello PSI nel tent:ire la politica 
di riforme di struttura, avrebbe aperto 
una strada larghissima sia all'accesso al 
potere della classe operaia, sia all'unifica­
zione del movimento operaio stesso. 

Ma come il PSI ha pagato il prezzo 
di una scissione :nolto pesante, ugual­
mente il PCI avrebbe dovuto pagare il 
prezzo della perdita di parte della facile 
messe dei consensi e dei voti protestatari 
e subalterni, in breve, del!a sua qualifi­
cazione come quantità organizzata. 

. Ma qui il circolo è vizioso. Il gruppo 
dmgente <lei PCI si regge proprio, mal­
grado gli errori e i compromessi del pas­
sato, proprio sulla verifica della cre~ita 
quantitativa. Se questa crescita dovesse 
cessare, il gruppo dirigente, non avendo 
altro sostegno che questo per la sua per· 
manenza, verrebbe immediatamente rin­
novato da forze nuove. 

Nella logica dei gruppi di potere, come 
insegna l'analisi sociologica moderna, 
una clas~c dirigente (anche quella dcl 
PCI) è condizionata dal tipo di macchi­
na da essa stessa co~truito e prigioniera 
dci propri m<'.tod1 di affermazione e con­
ferma al potere. 

A poco a poco, l'inamovibilità gerar­
chica, il centralismo, il riferimento diret­
to ad una gran<le potenza da cui mu­
tuare forze e valori carismatici, l'esten­
sione del mercato d'influenza senza altro 
fine che quello di rafforzare la potenza 
dcl proprio organismo sono diventati clc-
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menti condizionanti la politica interna 
del PCI. 

I caratteri che sopra abbiamo indicato 
come car:merìstici dcl PCI, sono, del 
resto, gli stessi caratteri <li qualsiasi 
grande industria. 

Ed il PCI, sociologicamente, ha la 
struttura <li una grande industria nel 
quadro dei granJi gruppi di potere dcl 
nostro paese. In questo senso è inserito 
nel sistema, ha bisogno dcl sistema, ed il 
sistema ne ha bisogno. E' un caso analo­
go a quello dei sindacati americani, che 
hanno una parte antagonistica necessaria, 
in termini moderni, al perfetto funziona­
mento di un capitalismo fortemente im­
perfetto. 

Il PCI ha bisogno della destra italiana 
come elemento coagulatorc di protesta. 
La destra ha bisogno del PCI come 
minaccia per non accettare modifiche 

e riforme. 
Di fronte al centro sinstra la Fìat 

dichiara che non si può fare una poli­
tica economica in Italia senza il consen­
so dci 400 miliardi di fauurato del mag­
gior centro di produzione industriale. Di 
fronte al centro sinistra Longo dichia­
ra che non si può fare una politica so­
ciale senza gli otto milioni di voti co­
munisti. E' il ricatto della quantità con­
tro la qualità. Eppure in Italia abbiamo 
bisogno, per procedere, di meno automo­
bili e di più case, di meno voti al PCI 
e di più apporti concreti dei comunisti 
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alla costruzione socialista della nostra 
società. 

Negli ultimi vent'anni l'arretratezza 
cronica, vicende sfortunate e confuse, pe­
riodi di influenze internazionali parti­
colarmente negative e pesanti hanno 
creato squilibri paurosi, concentrazioni 
abnormi di potere, distorsioni sociali di 
ogni genere nel nosto paese. 

Ognuno dì questi coaguli ha una sua 
logica precisa e<l una organizzazione o 
struttura spesso assai forti collaudate da 
anni di difficolt.\ e di difesa. 

Come ci si appresta ad operare per mu­
tare la carta geografica, economica e so­
ciale del nostro paese per abbattere di­
slivelli insostenibili, un'irrazionale distri· 
buzione della popolazione e dei suoi red­
diti, dimensioni e ubicazioni antiecono­
miche in tutti i settori produttivi, cosi, 
attraverso queste riforme strutturali ed 
una parallela opera sovrastrutturale di 
educazione e partecipazione politica nuo­
ve e reali, potranno gradualmente modi­
ficarsi anche le carte politiche e partitiche 
del nostro paese. I sottosviluppati, gli 
analfabeti, i disoccupati, i sottoccupati, 
gli emigrati, gli immigrati e, per con­
traccolpa, molti intellettuali e tecnici, 
frustrati e non cooptati ancora ad un im­
pegno sociale positivo, danno corro al 
Partito comunista ed alla sua negativa 
politica retta da gerarchie ristrette ed 
autocratiche prigioniere de'la stessa ge· 
stione di un organismo ormai invecchia-
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to e da ridimensionare qualitativamente 

e quantitativamente. 
li togliattismo, negandosi al program­

ma di centro-sinistra e, di conseguenza, 

al so~te~no dei basilari principi demo­
cratici della Costituzione italiana uscita 
dalla Resistenza, ha negato (e probabil­
mente per la struttura dell'organismo 

non poteva non negare) se stesso, la pro­

pria giustificazione, il proprio pro­

gramma. 
I prossimi obbiettivi della politica ita­

liana, che saranno proprio l'attuazione 
dei principi costituzionali e la matura­

zione <lei loro effetti nel corpo economi­
co-sociale del paese, porteranno a<l una 

ben più elevata qualificazione delle clas­

si operaie e subalterne. 
E' di fronte a questi fatti precisi che 

avverrà in Italia una nuova selezione po­
litica d1 Partiti, di quadri, di aderenti. 
Se il PCI non è ancora in grado di sot­

trarsi alla logica della propria macchina, 
non potrà evitare la logica della storia 
in cui è inserito. E' questo il traguardo 

a cui occorrerebbe attenderlo e che chia· 
ramente attendono anche molti comunisti 

dissenzienti, sopratutto giovani, imoffe­

renti <li vedere sacrificato uno sviluppo 
qualitativo positivo dcl nostro paese allo 

sviluppo quantitativo e sterile di un par­

tito d'opposizione congelata. 
Il mo' imento operaio, dopo tante scon­

fitte e tante oppressioni, non può accet­
ta re <li essere sconfitto ancora u na volta 

a causa della propria incapacità di essere 

moderno. 
Ne\suno crede che il centro ~inistra 
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esistente sia il migliore dei governi pos­

sibili, ma nessuno crede possibile che. 

dopo di esso, una volta sconfitto (e non 
invece ampliato e rafforzato), possa suc­

cc<ler~li seriamente un governo che, gra· 
zie alla pre~nza del PCI attuale, porti 

l'Italia, d'un balzo, fuori delle secche ca­

pitalistiche e non, invece, una restaura­
zione delle destre. 

Sarebbe tragico che per un ritardo nel 
capire e nel reagire, per un rimio a li­

berarsi da vecchie strutture destinate a 
perire rapidamente, per la cocciuta pre­

\enza di bruciate autocrazie al potere, 

per una mancanza di apporto e di soste­
gno al possibile reale, 11 comunismo ita-

1 iano perdesse il passo <lei socialismo e 

la sua lun.~a storia si cs:mrisse nell'esse­

re stato u'iia delle ultime remore o la 
causa di un'ulteriore perdita del movi­

mento operaio e del perdurare dell'arre­

tratezza e dell'oppressione. 

L'appello di Gramsci 

Diceva Gramsci in un appello appar­

so sull'c Or<lìne ~uovo> del 27 dicem­
bre 1919: e Guai se per una concezio­

ne settaria dell'ufficio <lei Partito nella 

rivoluzione si pretende materializzare 
questa gerarchia, si pretende fissare in 

forme meccaniche di potere immediato 
l'apparecchio dì governo delle masse in 

movimento, si pretende costringere il pro­
cesso rivoluzionario nelle forme <lei Par­

tito; si riusc1ra a deviare una parte de­

gli uomini ... , ma il processo reale rivo-

luzionario sfuggirà al controllo e all'in­

fluenza del Partito, divenuto inconsape· 

voi mente organismo di conservazione>. 

Ci sono molte cose da fare nel Par­
tito comunista italiano (e con estrema 

urgenza) perché l'appello d1 Gramsci 
non si verifichi puntualmente, ancora una 

volta, come una profezia. (A questo pun · 

to, non per sottrarci alla polemica, ma 
per evitare quella parte di essa che po­

trebbe e~sere sterile o troppo comoda, 

aggiungeremo che anche noi sappiamo 

<la sempre che l'attuazione di alcuni o 
anche cli tutti i principi della Costitu­
zione non corrisponde ancora al sociali· 

smo; che, anzi, ci ha sempre infastidito 
il richiamo del buon democratico togliat­

tiano alla Costituzione. come se si trat­

tasse di un traguardo socialista, preferen­

do il riferimento del socialista alla Costi­
tuzione come a<l una tappa non socia· 
lista al socialismo; che comideriamo, 
perfettamente <l'accordo con le precisa­

zioni di Lombardi, le riforme di strut­
tura proposte <lai centro sinistra come 

una piattaforma necessaria al consegui­
mento di una lotta politica a livello più 

elevato, razionale cd evolutivo nel nostro 
paese, ma non sufficiente nè a risolvere 

i conflitti di clas~e. nè ad annullare la 

proprietà privata. Sufficiente, tuttavia, ad 
aumentare il potere della classe operaia 

ed a piegare e diminuire quello dell'av­
versano. 

Vogliamo precisare, infine, che abbia 

mo molte riserve da fare sui primi passi 
dell'attuale centro-sinistra, che riteniamo 

indispensab!le che cessi ogni atteggiamen­

to difensivo ad una politica che, per sua 
natura, è di offesa, che crediamo che 
solo una serie calcolata di riforme inci 

sive cd incalzanti, che ledano all'avver­
sario, po~sa permettere la tenuta del pro­

gramma. 
Ma riteniamo, nel contempo, errata 

la posizione dei socialisti del PSIUP che 

non sono stati disposti nè a consentire 

nè :id appo~gi:ire nel modo più scrio 

questa politica, frettolosi nel condannare 
senza aver saputo contribuire al meglio, 

quanto lenti nel formulare un benché 

minimo programma alternativo; e rite 

niamo colpe\'ole la posizione dell'attuale 
gruppo dirigente toglianiano che, dopo 

aYcrc per anni affermata come propria 

una politica. og~i la colpisce per difen· 

dere i propri interessi di gruppo, non 

consentendo neppure il tempo e lo spa­
zio all'esperimento socialista, bollato, 
senza verifica nel momento di maggiore 

difficoltà ed impegno, come deviante e 
inutile a priori). 

ROBER T O GUIDUCCI 
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• • • Discorso SUI comun1st1 
• • • e a1 comun1st1 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

L 'ASTROLABIO ha scelto il momento oppo;tuno per pr0-
muovere un dibattito sul comunismo. A dire la verità, 
in questo dopo-guerra, la cui durata raggiunge ormai 

il ventennio, il comunismo è stato sempre al centro di ogni 
riflessione e di ogni polemica sulle prospettive politiche del 
mondo e del nostro paese. Ma oggi è venuto il momento di 
chiudere definitivamente un discorso e di aprirne un altro. 

Il discorso da chiudere è quello che si ispirava ai motivi 
della guerra fredda. E' forse un discorso già chiuso, nono­
stante la stanca insistenza sui suoi temi, che la pigrizia intel­
lettuale, il conformismo o gli interessi continuano ad alimen­
tare. Ma, chiuso o non chiuso che lo si voglia considerare, è 
necessario farne un bilancio, prima di passare a un altro di­
scorso. 

Dalla fine dell'ultimo grande conflitto, il mondo rimasto 
estraneo alla sfera di dominio e di influenza della Russia so­
v1et1ca, quello che si è chiamato il mondo occidentale o il 
mondo libero, in contrapposto all'altro, qualificato come il 
mondo della schiavitù, è stato preda dello spirito di crociata 
contro il comunismo. L'espansione comunista nell'Europa orien­
tale, in estremo oriente, in tutto il mondo sotto-sviluppato, 
aveva determinato un senso di pericolo: la stessa civiltà che è 
il prodotto di uno sviluppo plurisecolare, i valori da essa af­
fermati, il modo di vivere che a questi valori si ispira, parve­
ro minacciati. Il mondo cosiddetto occidentale reagi fortifi­
cando~i a difesa su posizioni di assoluta chiusura ideologica 
verso 11 comunismo. Quell'anticomunismo fanatico che ha tro­
vato in America la sua espressione piu tipica nel maccartismo 
fu denominato da un uomo politico italiano, fertile di motti 
e. di_ formule incisive, anticomunismo viscerale. Meglio forse 
s1 direbbe anticomunismo teologico. Il comunismo era l'errore, 
la contro-verità, altrettanto uni,·ersale ed eterna quanto la verità 
stessa, incapace perciò di evolversi e di modificarsi. Con chi 
rappresentava quella contro-verità e si sforzava di imporla, non 
era possibile dialogo nè tregua. Neppure la distinzione tra 
l'errore e l'errante cara a Giovanni XXIII, che pure, come papa, 
era legato a immutabili verità di fede, poteva far breccia in 
questo baluardo, volontariamente chiuso a ogni appello della 
r~gione. Poiché l'umanità era da poco uscita da un aspro con­
fl~tto contro fenomeni che erano veramente stati l'espressione 
d1 un momento negativo della nostra storia e che la civiltà 
~ma~a ave_va dovuto estir~are per riprendere il suo cammino, 
1 egu1paraz1one del comunismo al fascismo e al nazismo, sotto 
la cor:iune etichetta di ideologie totalitarie, fu una delle armi 
prefente della guerra fredda. La quale apparve cosi dominata 
da una terribile logica, la logica della distruzione. In un mon­
do diviso tra verità ed errore, tra libertà e schiavitù le sorti 
della civiltà dipendevano fatalmente dall'esito di una l~tta mor­
tale, che poteva chiudersi soltanto con l'eliminazione di una 
delle parti contendenti. Consegue~ze i_n~vitabili di questa logica 
dell~ guer:a fredda_ fur?no _la d1spos1z1one che i paesi erettisi 
a d1fenson della hberta dimostrarono ad associare alla loro 
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IQtta tiuanti fossero disposti a parteciparvi, fossero anche residui 
di quelle posizioni ideologiche e di quei sistemi politici con­
tro i quali era stata combattuta la guerra più sanguinosa e di­
struttiva che la storia abbia dovuto fin qui registrare; e la 
tendenza, necessariamente cong-iunta, a mettere da parte ogni 
esigenza di trasformazione della società e delle sue strutture, 
per il timore che una revisione di valori e di sistemi, con i 
contrasti che ad essa fatalmente si accompagnano, potesse in­
taccare la granitica compattezza del blocco destinato a fron­
teggiare la minaccia incombente sulla nostra civiltà. Che questa 
impostazione della lotta dovesse portare al prevalere di inte­
ressi di conservazione, era fata!e: come era fatale che in molti 
casi essa conducesse perfino alla costituzione di governi totali­
tari di destra. Conseguenze gravi, perché venivano cosi ri­
messi in gioco quegli stessi ideali per i quali era stata com­
battuta la fotta contro il fascismo e il nazismo e perché si im­
poneva una sosta all'evoluzione dei paesi occidentali verso nuo­
ve forme di vita e di organizzazione sociale, in un momento 
in cui una realtà, più rivoluzionaria della volontà e dell'azione 
degli uomini, stava spezzando tutti gli schemi e tutte le formule. 

L'Italia ha conosciuto la guerra fredda, anche se ha potuto 
sottrarsi ai più seri pericoli che essa presentava. L'effetto più 
deleterio che ebbe, per il nostro paese, l'immediato succedere 
della divisione del mondo in due blocchi contrapposti alla vit­
toriosa fine della lotta antifascista e di liberazione fu l'interru­
zione di un processo di rinnovamento che era parso la natu­
rale prosecuzione di quella lotta e per il quale le forze in essa 
cimentatesi sembravano costituire una sicura garanzia di suc­
cesso. L'immobilismo degasperiano e centrista, con il conse­
guente ritardo di quasi un ventennio nell'affrontare i nostri 
problemi, costitui la più pesante passi\'ità della guerra fredda: 
e ogg-! ne stiamo scontando le conseguenze. Per nostra fortuna, 
non abbiamo dovuto sperimentare piu gravi forme di involu­
zione antidemocratica. Il tentativo di soffocare le opposizioni 
con una legge elettorale maggioritaria, i! disegno scelbiano 
di instaurare un sistema di discriminazioni, l'avventura tambro­
niana del luglio 1960, segnarono le punte estreme dell'ondata 
reazionaria, sviluppatasi sotto la spinta dell'anticomunismo: ma 
trovarono nel paese argini abbastanza solidi per respingerle. 
Oggi, chiu~o il periodo della guerra fredda, l'Italia rimane 
un paese do\'e i privilegi sociali prosperano, dove arbitrii e 
abusi sono sempre possibili, dove l'azione di direzione politica 
è debole, dove la legge è quotidianamente violata, dove regna 
il disordine: ma è un paese libero, anche se la nostra libertà 
ci appare spesso precaria e se la possibilità di conservarla è 
subordinata alle energie e alle capacità che sapremo impiegare 
nel difenderla. 

B !LANCIO non del tutto negativo, come si vede. Del quale 
non mancano di farsi merito quanti, avendo partecipato, 

nello spirito della guerra fredda, alla crociata anticomunista, 
ritengono di aver salvato l'Italia dal pericolo al quale essa sareb-
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be stata esposta di essere a forza inserita, attraverso un moto 

rivoluzionario interno o attraverso la conquista militare, o per 

entrambe le vie congiuntamente, nella zona di dominio o di 

influenza della Russia sovietica. A dire il vero, più si va 

avanti nel tempo e si possono guardare gli avvenimenti con 
un certo distacco, più ci si trova d'accordo che un pericolo 

siffatto non h:i mai avuto, per il nostro paese, la concretezza 

e l'imminenz:i che a esso si vollero, da alcuni settori della 
nostra opinione pubblica, attribuire. La linea di divisione tra 

le zone di influenza dei due blocchi, rispetto alla quale l'Italia 
si trovò a far parte del mondo occidentale, si cristallizzò assai 

presto, assumendo, anche di fronte alla politica staliniana, un 

carattere di rigidità che lasciava scarso margine alle avven­
ture . .Ma sono vani i discorsi su ciò che avrebbe potuto acca­

dere, come sono vani i discorsi su chi, fr:i gruppi e uomini 
variamente orientati, abbia avuto ragione. 

Certo è che gli avvenimenti si sono svolti da noi in modo 
da non convalidare le ipotesi sulle quali si b:isavano le posizioni 

della guerra fredda, ma piuttosto in senso conforme a una vi­

sione delle cose, a una filosofia, per usare una parola di cui 
gli americani volentieri abusano, che ha ispirato la polemica 

contro quelle posizioni e l'azione tendente a contrastarle. Quanti 
hanno tenuto, verso la guerra fredda e verso l'alternativa di 

distruzione che essa proponeva agli uomini, un atteggiamento 
critico o di anersione. incorrendo perciò nelle facili accuse di 

cripto-comuni~mo o nella taccia di utili idioti, respingevano i 
motivi dell'anticomunismo teologico: rifiutavano di far deri­
vare da un giudizio teorico sul marxismo, nella versione ac­

-:olta dalla Russia sovietica e dagli altri paesi del mondo co­

munista, la condanna storica dei movimenti che da quella 

ideologia avevano tratto la loro ispirazione; ritenevano che 
gli aspetti di s:inguinosa tirannide assunti dai regimi comunisti 

nell'epoca staliniana - aspetti dei quali molti non attesero 
il XX congresso del P.C.U.S. e il rapporto Kruscev per accor­

gersi - non potessero cancellare il significato liberatore della 
rivoluzione di ottobre, della rivoluzione cinese, della solleva­

zione del terzo mondo; re)pingevano l'equiparazione tra CO· 

munismo e fascismo come priva di base storica e ingenerosa, se 

non disonesta, a confronto dell'ingente contributo dato d:ii co­

munisti alla lotta contro le dittature fascista e nazista; consi­
deravano contrastante con l'esperienza e la ragione l'idea di un 

comunismo concepito come un'entità immutevole, e riponevano 
anzi !e loro :.peranze in un'evoluzione dei regimi comunisti e 

delle posizioni ideologiche dcl comunismo, nel senso di un 

graduale ritorno al rispetto di quell'esigenza di libertà, che è 

insopprimibile nell'uomo; riconoscevano al comunismo una sua 

specifica funzione in situazioni storiche nelle quali la civiltà 

non aveva trovato altre possibilità di sviluppo, nè negavano 

che esso potesse avere un compito anche in paesi, quali l'halia, 

per i quali ~n diverse avrebbero dovuto essere le vie della 

storia. Da que\te premesse derivavano logicamente alcune di­

rettive di azione politica. L'avanzata del comunismo poteva 

e doveva essere contrastata dovunque fosse possibile una pro­

fonda trasformazione della società e delle sue strutture attra­

verso uno sviluppo delle istituzioni lasciateci in retaggio da 

un secolare movimento liberatore: e questa era, per chi si tro­

vava nella ?Osizione di cui stiamo parlando, la situazione del 
nostro paese. Ma una lotta ingaggiata in nome della libertà e 
della clemocraz!a non poteva essere condotta insieme a forze 

che ravvis:ino nel comunismo il loro nemico, non perché in 
esso siano presenti aspetti illiberali e totalitari, ma in quanto 

!l comunismo, combattendo il privilegio e proponendosi un 
ideale di eguaglianza fra gli uomini, serve, sia pure per vie 

sulle quali si può dissentire, la '=ausa della libertà e della de­

mocrazia. La resistenza al comunismo non poteva essere fatta 

su posizioni di conservazione, m:i poteva avere una validità 

soltanto odia n:iisura in cui si fosse saputa contrapporre a ~sso 
una diversa via di sviluppo della società e della sua organizza­
zione, capace di soddisfare le esigenze dalle quali il movimen­

to comunista trae le sue origini e la sua giustificazione storica, 
senza imporre alle nostre generazioni il costo di errori e di 
sofferc:nzc che ha accompagnato l'avvento del comunismo nelle 

esperienze che si sono finora verificate. 
L'ottimismo che era la nota dominante di queste posizioni 

è stato premiato. La messa in stato d'accusa di Stalin, il pro­
cesso di revisione - che cosi deve essere chiamato, anche se 

la parola è tabù per orecchi comunisti - apertosi nella Russia 

sovietica, il delinearsi, in seno al mondo comunista, di una 

pluralità e varietà cli schemi di organizzazione politica ed eco­
nomica, il sostituirsi dell'idea di una coesistenza pacifica a 

quella di una fatale alternativa di annientamento, hanno se­

gnato, nel mondo, la fine della guerra fredda e l'inizio di una 

nuova fase, nella quale i motivi coltivati da quella parte della 

pubblica opinione che nella guerra fredda aveva rifiutato di 
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lasciarsi invischiare trovano diritto di cittadinanza. In questi 
sviluppi della situazione mondiale si inserisce quello che è il 
vero miracolo italiano: il mira•olo <li un pae~e che, nonostante 
i suoi gravi squilibri territoriali e sociali, nonostante la sua 
profonda divisione ideologica, è riuscito fin qui a conservare 
la sua libertJ, a rintuzzare i propositi o le velleità di chi. con 
il pretesto di difenderla, sarc.:bbe stato disposto a seppellirla, 
a~ aniare poco a poco, un dialogo politico disteso. spoglio de­
gli ormai superati moti\'i di una propaganda mitologica e ter­
roristica. Quale parte <lei merito <li questo S\'olgimento della 
situazione italian:i spetti alle forze che, nell'oscuro periodo del­
la guerra fre<l<l:i, hanno continuato a credere nella ragione e a 
sperare nel destino dell'umanità, quale parte spetti a un con­
corso di avvenimenti, è difficile dire. Cerco è che i risultati 
raggiunti rispondono puntualmente a quella fede e a quelle 
speranze. 

A QUJ'STO punto si apre il nuO\'O discorso <li cui facevamo 
cenno: e non è tanto un discorso sui comunisti quanto 

un di~corso :ii comunisti. La fine della ~uerra fredda, la tenden­
za della politica internazionale vcr~o forme di coesistenza pa­
cifica, lo sforzo <li ricerca e lo spirito di discussione che. in seno 
a! mondo comunista, hanno SCO)SO il dogmatismo precedente­
mente imperante, sono fatti che pon~ono i comunisti di fronte 
a nuo\'i compiti e a nuove responsabilità. Fino a che punto 
e'si se ne rendono conto, come si dispongono a farvi fronte? 
Sono domande che non hanno ancora trovato una soddisfa­
cente risposta. 

~e! periodo che recentemente si è chiuso, la fisionomia dcl 
P.C.I. e degli altri partiti comuni~ti è stata contrassegnata, come 
accade per ogni partito politico, dai :.uoi obiettivi e dai suoi 
metodi cli azione: gli uni e gli altri modellati sugli esempi 
~orniti dalle esperienze storiche attraverso le quali è passato 
11 comunismo. Obiettivo ultimo cli un partito comunista può 
essere soltanto la co~truzione dello stato socialista, il modello 
del quale, nella propaganda dcl P.C.T., è sempre stato il regime 
della Russia sovietica, cosi come era nato dalla rivoluzione di 
ottobre e si era venuto successivamente sviluppando. Il metodo 
di azione dei comunisti italiani poteva apparire non diverso 
da quello di qualsiasi altro partito che si proponga una più o 
m~no pr_ofonda trasformazione ciel sistema politico esistente: 
azione d1 propaganda e cli espansione, condotta mediante l'uso 
delle libertà consentite <la un ordinamento democratico; inter­
pret~zione di tutte le esigenze insoddisfatte, sfruttamento di 
ogni malcontento, organizzazione delle forze che ne potevano 
scaturire; ricerca <li collaborazione nei settori ritenuti più affini 
~- me.no lont:ini. Il ricordo di altre vicende, nelle quali, con 
l 1m_r1ego di questi metodi, il comunismo era giunto al potere 
lasciava tutta\ ia comprendere come, anche nella scelta delle 
f~rmc della sua azione, il comuni~mo italiano si adeguasse al­
! rnsegn~mcnto <li esperienze proprie dcl movimeto comunista 
~nternaz1onale. Ma soprattutto, a rivelare nell'azione dcl P.C.I. 
1 caratteri _di una tecnica per la conquista dcl potere, valeva la 
f~a.ttura ~smente tra i m<:·to<li da tale azione seguiti e gli obiet­
u_v! c~e il ~omu~ism? si proponeva <li raggiungere. ~cll'atti­
Vltà d.1 ogni partito cc.: qua!co~a <li contingente, che si adegua 
alle c1r~ostanzc: ma i m<:todi di azione dci partiti si unifor­
mano, !n una certa mi~ura, alle loro ideologie e ai loro pro­
grammi;_ le loro batt~).!lie tendono sempre a conquiste che at­
tu~no? ~1a. pure parzialmente e imperfettamente, i loro ultimi 
obiett1v1; ~l sus~eguirsi <li queste operazioni tattiche dà una 
pr~figuraz1o~e di_ quella realt:t che il partito si propone di sosti­
tuire a quel.a esistente. Tutto questo non vale o ha un valore 
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limitato per i comunisti. La loro azione, finché sono in mino­
ranza, ha sempre avuto un carattere meramente 'strumentale, 
ai fini della conquista dd potere. L'attuazione dei loro obiet­
tivi è un momento successivo, che cance!ia ogni precedente 
concessione, che riscatta ogni compromesso. Di qui le accuse di 
duplicità che costantemente ritornano nei confronti del comu· 
nismo, di qui il senso di oscuro pericolo che ha sempre destato 
la loro pre,enza. 

Che quelle accuse e quel senso di pericolo, di cui i corifei 
della guerra fredda furono interpreti, non abbiano avuto presa 
sufficiente per assecondare i disegni di chi, per difenderci dal 
comunismo, avrebbe voluto trasformare il nostro sistema politico 
in una democrazia protetta, è cosa della quale non ci sazieremo 
di compiacerci. Ma quei discorsi che meno volentieri avremmo 
fatti quando potevano soltanto portar acqua al mulino dell'anti­
comunismo teologico debbono essere fatti oggi, in una situa­
zione mutata, in cui essi possono aprire un dialogo fecondo. 

Quella frattura, che abbiamo ricordata, tra i metodi di 
azione e gli obiettivi ciel comunismo, presupponeva alcune con 
dizioni: lo schema cli organizzazione politica, sociale ed eco­
nomica alla quale tendevano i comunisti dove\'a essere prede­
terminato nel modo più rigoroso, cosi da costituire oggetto di 
fede, non <li dubbio o d1 discussione; ed essi dovevano avere 
la convinzione che, nella via della loro ascesa al potere, sareb­
be a un tratto intervenuto un fattore demiurgico, capace di 
operare una totale trasformazione della realtà, togliendo ogni 
valore a quanto fos~ prima accaduto. Questo fattore demiur­
gico altro non poteva essere se non un elemento di vio'.enza, 
che si accompagnasse, come storicamente è sempre accaduto, 
all'ultima fase dell'ascesa comunista al potere e all'esercizio dcl 
potere, una volta conquistato. D'a:tro lato, il carattere oppor­
tunistico dell'azione svolta dai partiti comunisti, finché si tro­
vassero in minoranza, non si sottoponeva a quel logorio al qua­
le, in analoghe condizioni, non sarebbe sfuggito nessun partito 
politico. Si trattasse di approvare l'art. 7 della Costituzione, o di 
dare il proprio assenso a una riforma fondiaria ispirata a me­
schini criteri di conservazione sociale, o di favorire ceti e gruppi 
parassitari, spinti dal progresso tecnico ai margini della produ· 
zione, o di favorire forme estreme di decentramento, incompa­
tibili con la struttura di uno stato moderno e di uno stato col­
lettivistico, in particolare: non vi era deviazione o compro­
messo che bastasse a diminuire la forza del comunismo, la sua 
capacità di stimolare timori e speranze. A restituire a esso, 
vorremmo dire, la sua serietà, provvedeva il peso dcl mondo 
che stava alle sue spalle, con la sua potenza politica e militare. 

Tutto questo è finito. La Russia, con il processo a Stalin, 
ha aperto un dibattito che, si voglia o non si voglia, coinvolge, 
con gli uomini, metodi e istituzioni. Unione Sovietica, Cina, 
Jugoslavia, Polonia, Romania offrono esempi di organizzazione 
della società piu o meno profondamente differenziati. Anche il 
mondo comunista pare preso da quell'ondata di sperimentali­
smo che non risparmia nessuno. Non vi è popolo che sia oggi 
in grado cli pre\'cdcre quali saranno i suoi ordinamenti e le sue 
istituzioni fra cinquant'anni. Le cose muovono con tale velocità 
da sopravanzare l'immaginazione degli uomini: a questi altro 
non resta se non seguire quel moto e tentare di adeguarsi alle 
nuove situazioni che es~o va creando. Il paradigma prefabbri­
cato e immutabile di uno stato socialista, al quale guardano i 
comunisti, è andato cosi a farsi benedire. La tendenza della po­
litica internazionale verso una coesistenza pacifica limita la pos­
sibilità, almeno nelle zone del mondo nelle quali la persistenza 
dell'assetto attuale è condizione di mantenimento della pace, di 
forme violente di conquista dcl potere. Il processo contro lo 
stalinismo ha avuto anche il significato di un senso di sazietà 
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per la violenza, di anersione a ogni governo basato sul ter­

rore, di una diftusa aspirazione a forme di vita più libere, più 

aperte, meno soggette alla pressione del potere. Questo corso 

degli avvenimenù e questi sviluppi psicologici rendono sempre 

più improbabile il ripeccr~i di esperienze quali quelle che porta­

rono i comunisti al potere nei paesi dell'Europa orientale e 

privano tali esperienze dcl valore esemplare che, più o meno 

dichiaratamente o consapevolmente, si tendeva ad atlribuire a 

esse. In queste condizioni, il comunismo non può sfuggire a 

una kgge generale di vita ~econdo la quale gli uomini si costrui­

scono il loro avvenire pezzo per pezzo, con la loro opera quo­

tidiana. Lo stato socialista non cadrà nelle braccia dei comunisti 

per l'intervento di un deus ex machina, destinato a fare, in un 

certo momento, la sua comparsa sulla scena, ma, se mai si 

farà - e chissà che cosa sarà -, rappresenterà il risultato di 

un prQCesso storico al quale essi avranno, in un modo o nell'al­

tro, concorso: e nulla di quanto em avranno fatto o non fatto 

sarà privo di valore per il raggiungimento di quel risultato. 

Fra i partiti comunisti che oggi esistono nel mondo, quello 

italiano è forse stato il più pronto a reagire a questi mutamenti, 

il più aperto ai riconoscimenti. Il livello elevato del suo gruppo 

dirigente e la vivacità della sua vita culturale lo desi~navano a 

questa posizione di primato e di punta in seno al comunismo 

internazionale. E si deve riconoscere che il dibattito ideologico 

fra i comunisn t. stato in Italia piu impegnato che altrove; che, 

in seno al P.C.I., si sono venuti rilevando fermenti interessanti 

e probabilrnen:c fecondi. ~fa per chi guarda alla situazione 

politica italiana e alla posizione che in essa hanno i comunisti, 

la strada da percorrere sembra ancora lunga. Si è molto parlato 

di una via italiana al socialismo, ma non si può finora regi­

strare un serio sforzo ten lente a sostituire al vecchio schema 

astratto e convenzionale dello stato socialista un'idea, più pro­

blematica, ma più concreta, del tipo di organizzazione verso il 

quale il comunismo vorrebbe indirizzare lo sviluppo delle no­

stre istituzioni. Abbiamo riconosciuto che mai come oggi è par-
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so difficile fare pronostici sullo svolgimento delle cose umane: 

ma questo largo margine di incertezza non ci impedisce di chie­

dere, né ci esime dal chiederci, quali delle nostre istituzioni 

~iano destinate a sopravvivere, quale funzione possa spettare 

domani a partiti e sindacati, se e in quale misura un'economia 

di mercato e un'iniziativa privata potranno susi;istere, quale 

posizione a\ rà l'individuo nella sociccà, in quali forme si svol­

gerà la vita familiare. Problemi ai quali ciascuno risponde se­

condo le proprie idee e i propri desideri, ma sui quali non ci 

pare che i comunisti abbiano finora detto la loro parola. 

Altrettanto si deve dire dei metodi di azione usati dal P.C.I: 

i quali, in mancanza di una chiara indicazione di obiettivi, 

rischiano <li apparire sempre più strumentali. Non basta affer­

mare che i comunisti, come ogni altro partito, si propongono 

di arrivare al potere, ma non intendono valersi, a questo fine, 

di mezzi diversi da quelli che offre il nostro ordinamento. A 

<1uesto proposito, anzi, pesa sul comunismo italiano la sua ri­

luttanza a dichiarare apertamente se e in quale misura le sue 

posizioni siano mutate. Il comunismo, come la Chiesa, conosce 

l'autocritica individuale, ma si considera infallibile come isti­

tuzione. Quando i comunisti italiani fanno la loro professione 

di fede nel metodo democratico e proclamano la loro volontà 

di collaborazione con altre forze politiche, che possano avere 

con essi obiettivi parzialmente affini, hanno cura di soggiungere 

con particolare energia che questa e non altra è sempre stata 

la loro linea di condotta. Ciò obbliga a precisare che professioni 

di fede democrauca e offerte di collaborazione con altre forze 

politiche non sono mai mancate da parte comunista. Ma pur­

troppo non mancavano neppure nei più oscuri momenti del pe­

riodo staliniano, quando, nei paesi di democrazia popolare, le for­

ze che avevano dato la loro collaborazione ai comunisti venivano 

violentemente eliminate: e ciò senza che il comunismo italiano 

lasciasse trapelare un proprio dissenso. Cose che vanno ricor­

date, non per spirito polemico, né per porre in dubbio la since­

rità degli attuali atteggiamenti dei comunisti italiani, ma per 

invitarli ad abbandonare false preoccupazioni di continuità e di 

coerenza che, mentre ostacolano il loro sforzo di approfondi­

mento dci nuovi problemi scaturiti da una reald in continuo 

movimento, perpetuano fatalmente intorno a essi un'atmosfera 

<li equivoco e di diffidenza. 

I N QUESTO quadro generale, particolari compiti e particolari 

responsabilità derivano ai comunisti italiani dalla forma­

zione, nel nostro paese, di un governo di centro-sinistra, con 

la collaborazione dei socialisti. I lettori dì questo giornale sanno 

che da parte nostra non sono mancate riserve su questa opera­

zione politica, per la scelta del tempo e per i modi della sua 

attuazione. Ma, a prescindere Ja queste possibili ragioni di dub­

bio e di contrasto, che incidono sul momento esecutivo della 

operazione, questa, almeno nel significato attribuitole dalle for­

ze che vi partecipano, risponde indubbiamente alla concezione 

che animava la polemica contro una politica dominata dallo 

spirito di crociata anticomunista, proprio alla guerra fredda. 

Chi ha sempre denunciato la sterilità e la pericolosità di una 

lotta contro il comunismo, condotta su basi meramente nega­

tive, da ibride coalizioni dominate da interessi di conserv:izione 

sociale, non può non guardare con favore al tentativo di avvia­

re, nel rispetto del metodo democratico, una politica di rinno­

vamento e di trasformazione della società e delle sue strutture, 

intrapreso da forze che, al dì ~pra della loro varietà di ispira­

zione ideologica, cercano una base comune di azione. Questa 

impostazione della politica governativa, che non rinnega le ra­

gioni di una lotta contro il comunismo, ma la pone sul piano 
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di quella ci\'ile competizione che sempre si s\'olge fra le forze 
presenti in un paese retto da istituzioni democratiche. assegna 
al P.C.I. una nuova funzione. Quella di una opposizione, anzi 
della maggiore forza di opposizione, con la quale il go\'erno 
non può rifiutarsi di entrare in quei rapporti che, in un regi­
me democratico, esistono precisamente tra chi si assume respon­
sabilità di direzione go\'ernati\'a e chi s\'olge, nei confronti del 
governo, un 'opera di critica e di controllo. E' un passo impor­
tante per il partito comunista. Ma, se il ~o\'erno di centro-sini­
stra è impresa di grande impegno per le forze che \'Ì si cimen­
tano, non lo ì: meno per i comunisti italiani. 

I quali però, a giudicare dagli atteggiamenti da essi finora 
assunti verso la nuo\'a formazione C(O\'ernativa, non sembrano 
disposti a comprendere il significato '<lei mutamento intervenuto 
nella politica italiana e a trarne le conseguenze che ne derivano 
nei loro confronti. Il motivo dominante della propaganda co­
munista, da guando si è profilata la possibilità di una politica 
di centro-sinistra, è stato la paura di essere lasciati a piedi, di 
~on trovare posto nell'autobus ministeriale. Con una curiosa 
mversione della re:iltà, i comunisti si presentano come vittime 
di una discriminazione politica, per non essere stati ammessi. 
nonostante il loro peso politico, a far parte della coalizione 
go\'crnativa. Lagnanza che non ha bisogno di essere confutata. 
perché in nessun regime democratico l'accordo fra alcuni partiti, 
con e'>Clusione di altri, è mai stato considerato come una viola. 
zionc del principio dell'eguaglianza fra i cittadini: e questo 
abu,o dcl concetto di discriminazione politica è particolarmente 
fastidioso per chi le Ji,criminazioni ha sinceramente an-crsato. 
~a il parlare di discriminazione contro i comunisti, a proposito 
del governo di centro-sinistra, capovolge addirittura, come dice­
vamo, il significato dell'opcr:izione, per effetto della quale i 
comunisti si sono trovati per la prima volta inseriti. sia pure 
c_ome ricono,ciuta forza tli opposizione, nel gioco politico ita­
liano. Con gualc sincerità e serietà si possa poi formulare an­
che la semplice ipotesi di una coalizione go\'ernativa cosi ampia 
da comprendere democrisliani e comunisti, davvero non si com­
prende: per una siffatta operazione politica non esistono i pre­
supposti né nella situazione interna italiana né in quella inter­
nazionale; non è facile rendersi conto di come i comunisti pos­
sano conciliare i motivi della loro aspra polemica contro l'attuale 
coalizione governativa con una richiesta di essere chiamati a 
farne parte; e infine l'idea di una coalizione estesa a quasi 
t~tto lo schieramento politico italiano contrasta con la conce­
zione di un sistema basato sulla pluralità dei partiti. 

Se da gucsta presa di posizione di principio si passa a un 
esame de~ modo in cui i comunisti svolgono giornalmente la 
loro funzione di oppositori, francamente, ancora una volta, si 
trovano scarse ragioni di soddisfazione. La denuncia degli abusi 
e degli arbitrii nella sfera del governo e del sottogoverno è 
sempre fatta con impegno e con efficacia: e non si può disco­
noscerne l'utilità. Ma la funzione dell'opposizione non si esauri­
sce nella denuncia. Chi sta all'opposizione deve soprattutto di­
mostrare la propria capacità di affrontare i problemi del paese, 
SOtt~ponendo le soluzioni propoHc dal governo a una critica 
pcrt.me·nt·c e contrapponendo a es'c altre ~luzioni, che possano 
<lall opinione p~bbhca essere vantaggiosamente confrontate con 
9ue~lc _governative. Su questo piano, l'azione dei comunisti ita­
liani CI sembra assai debole: non c'è giorno che la stampa non 
ce n~ offra una prova. Si parla di congiuntura e di misure anti­
~ong1unturali e viene fuori la propo~ta comunista di rinviare 
11 pagament.o degli ~ndennizzi dovuti per il trasferimento in 
mano p~bbhc~ <l~llc imprese elettriche, proposta che solleva tali 
problemi co~utu~1onali, politici cd economici da porre in peri­
colo la nazionalizzazione dell'energia elettrica, e cioè l'opera-

L'ASTROLABIO - 10 APRILE 1964 

COMUNISTI E DEMOCRATICI 

zionc più coraggiosa che la politica di centro-sinistra abbia fin 
qui consentito. Sempre a proposito di energia elettrica, si critica 
l'ENEL per la sua organizzazione poco democratica e si pro­
pone di articolarlo in unità tcrritori:ili, amministrate con la par­
te:ipazione di rappresentanze locali. Disegno che contravviene 
a qualsiasi criterio di sana organizzazione amministrativa e che 
potrebbe valere soltanto a portare l'impresa pubbEca dell'energia 
elettrica a gucl failimento che la ~c~tra politica ed economica 
attende con a11'iosa speranza. L'E:\EL è uno strumento che, 
in un paese democratico. deve essere usato democraticamente: 
ciò che av\'crrà quando esso diventerà uno degli strumenti di 
cui si servirà una politica di programmazione economica espres­
sa in modo <.lcmocratico. Ma un'impresa produttiva pubblica, 
in qualsiasi regime, non ha problemi di demo:razia interna, 
perché è un organo c~cwtivo, dominato da esigenze di unità 
e di efficienza, in seno al guale non vi è spazio per scelte di 
c:iraucrc polilico amministrativo. Il problema dell'agricoltura è 
forse al centro della situa7ionc italiana: cd è assai dubbio se 
i pannicelli caldi finora approntati dal governo possano avviarlo 
a una soluzione. Ma è un problema che non si risolve neppure 
parlando genericamente di riforma fondiaria generale, di ac­
cesso dci mezzadri alla proprietà, di istituzionalizzazione della 
famiglia contadina: discorsi ancora basati su un favore per la 
piccola proprietà, su una dimensione familiare dell'impresa 
agraria, che non trovano più posto nella realtà attuale e che i 
comunisti dovrebbero, piu di chiunque altro, essere preparati 
a superare. 

L'e~emplificazione potrebbe continuare, ma senza utilità per 
le conclu~ioni alle quali vorremmo arrivare. I mutamenti pro­
fondi intt:rvcnuti nella situazione interna e in quella internazio­
na'.e non hanno finora trO\'ato, a nostro avviso, rispondenza di 
una revi>ione - usiamo ancora questa parola, anche se puzza 
di eresia - di posizioni e di metodi, da parte del comunismo 
italiano. Permane, più o meno consapevolmente, una concezione 
dell'azione politica come tecnica della conquista del potere, 
anche se si sa che una conguista del potere, nei modi indicati 
da esperienze storiche considerate in passato esemplari, è or 
mai improbabile: perrnanc un atteggiamento di scarso interesse 
per i problemi della realtà attuale, di fronte al previsto avvento 
di un ordine nuovo, anche se i lineamenti di questo appaiono 
semprr meno precisi e sicuri. Comprendiamo che vi sono con­
suetudini e tradizioni dalle quali un partito difficilmente si 
libera; pieghe che certe esperienze lasciano negli animi e nelle 
menti e che non è facile cancellare. Ma crediamo che, se i co­
munisti devono inserirsi nella realtà italiana, come elemento di 
un gioco politico retto da principii democratici e suscettibile 
di uno sviluppo democratico, essi dovranno imparare a foggiare 
la loro azione politica sul modello delle concezioni alle quali si 
ispirano; dovranno imparare a edificare la costruzione ideale 
alla quale tendono, giorno per giorno, misurandone giorno per 
giorno il progredire. 

Vogliamo fon.e che i comunisti di\'entino socialisti, o social­
democrattcì, o radicali o qualco>a di di,·erso da quello che essi 
sono? !\o, certamente. Nessuno ha la probabilità di riuscire 
utile a sé e agli altri non rimanendo fedele a se stesso. Ma 
riteniamo che, come fat:ilmente accade nelle cose umane, la fun­
zione alla guale i comunisti potevano sentirsi chiamiti sia ve­
nuta meno. Possono essi, senza spezzare la linea ideale che li 
Ùni'>Ce al loro passato, trovare una nuova funzione? 

E' questa una domanda alla quale essi soltanto possono ri­
spondere. Da parte nostra li accompagneremo con la voce del 
nostro ottimismo e con un augurio che è innanzi tutto un au­
gurio per la democrazia italiana. 

LEOPOLDO PICCARDI 
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Goya: cSotterrare e tacereJt, dai Discutri della guerra. 

Disarmo atomico e forza multilaterale 

Imbrigliare e imbrogliare 

N rsscso dovrebbe essere dissuaso 

<lal formarsi una sua personale 

opinione sulle questioni nucleari dal fat­

to di appartenere a un paese che non ha 

bombe proprie. Al contrario, sono già sta­

ti pubblicati <lati ed analisi in tale ab­

bondanza che chiunque abbia una mente 

analitica e sia preparato a fare un suf­

ficiente lavoro di studio, si può formare 

le sue opinioni su tali questioni vitali al­

meno altrettanto bene quanto gli uomini 

di Stato delle potenze nucleari: forse an­

che meglio pcrchè può essere libero da 

alcuni dei pregiudizi e motivi che ten­

dono a influenzare coloro i quali sono 

più direttamente interessati a queste ter­

rificanti armi >. In queste parole, pronun­

ciate dal premio Nobel Patrick Blackett 

nel corso della sua relazione al salone 
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DI LUIGI GHERSl 

Brancaccio, si possono efficacemente rias­

sumere 1 moti\'! ispiratori dcl II Conve­

gno del Movimento Gaetano Salvemini, 

tenuto~i a Roma il 4 e 5 aprile, sul tema 

e Disarmo atomico e forza multilaterale>. 

Convocato in un momento in cui il 

nostro paese si trova davanti ad una scelta 

che può essere di grande portata storica, 

in quanto si tratta di decidere e.l'entrare, 

sia pure in una posizione di coda e SO'>tan 

zialmente illusoria, nel club delle potenze 

atomiche, il convegno veniva a rompere 

quella sorta di alone di sortilegio e di 

mistero che circonda da mesi la poli­

tica dcl nostro governo in questo settore. 

In effetti anche questo convegno, come 

le altre iniziative del Movimento Salve­

mini, trovava la propria ragione chia­

ramente politica nel proposito dichiarato 

di scoprire quel margine di ambigua 

reticenza che ren<le incerto il confine 

della maggioranza governativa e ne smor­

za la carica innovatrice. Come il conve­

gno sulla Federconsorzi e le tavole ro­

tonde sulla programmazione, sui poteri 

del Presidente della Repubblica, sul di 

vorzio, anche il tema del Di\armo e 

della forza multilaterale si collocava in 

una chiara, coerente linea polmca. 

Una linea politica - occorre <lirlo -

in <lecisa antitesi rispetto all'atteggiamento 

d1 una larga parte dell'attuale maggio­
ranza, preoccupata piuttosto di difendere 

oggi il governo dai trabocchetti che la 

destra gl: prepara che non di salvaguar­

dare le prospettive di domani. Vi è in 

questa pur legittima preoccupazione di­

fensiva un acteggiamento mentale che 
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riporta ai tempi <lei centri,mo e ne ri­
propone il costume e le giustificazioni 
i<leolo.giche. 

Si tratta <li un atteggiamento che, so­
stanziato come semhra di acuto e pro­
fondo realismo, tende in effetti a miciz. 
zare la formula rolit.ica ciel centro-sinistr~ 
sollevandola al di sopra <lei problemi 
che è chiamata ad affrontare, a rirortare 
sistematicamente il discorso sulle co:.e al 
preminente problema della maggioranza 
di governo, sua necessaria premc~sa. Per 
questa strada si opera. all'in'e~na <lei 
realismo, una ,ingoiare fuga <la!!J real­
tà, sottraen<lo la verifica <li una for­
mula politica alla sola mirnra eh<.· le è 
propria: che non è t)uella <li un ipo­
tetico e temuto < peggio> da evitare. 
ma che è la prova dci fatti, <lclle realizza­
zioni attuate, dell'incremento <li progresso 
in cui si concreta la sua capacità realiz­
zatrice. 

Sotto t]Uesto aspetto appare arbitrario 
scindere il momento difensivo della mag­
gioranza <li governo dalla concreta di­
!lamica politica e farne una costante 
opzione prcgiu<liziale contro il rischio, 
sempre presente, <li lit1ui<lare incauta­
mente: le premesse generali per p:irzial~. 
intempesti\'e realizzazioni. Le quali ro1. 
una volta accettata questa logica, non 
rossono che apparire sempre parziali e 
intempestive, quando ad ogni angolo di 
strada ci attenderebbe la minaccia tota­
litaria e, di contro, la :.uprcma difesa 
della libertà. 

Dobbiamo dire che il pencolo più serio 
che il centro-sinistra corre, fra i tanti 
agguati delle forze ostili e le difficoltà 
obietti ve del momento sfavorevole, sta 
- a no~tro giudizio - proprio in questa 
tendenza all'arroccamento in un difesa 
di principio, che rischia di far perdere 
all'ala sinistra della maggioranza, natu­
ralmente più sensibile ai richiami della 
prudenza, tutti i contrasti con l'ala mo­
derata. Ciò che può forse salvare l'at· 
tuale maggioranza da momentanee bat­
tute d'arresto o da crisi tran~itorie, ma 
che, alla lunga. la condurrebbe ad una 
sconfitta più' gra\'e e prob:ibilmentc de­
finitiva. 

Ed ecco che il discorso :.ulla multila­
terale, proprio perchè costituisce un pun­
to tuttora in contestazione: dell'accordo 
di go\'c:rno, dove più forte s'esercita la 
pressione dei dorotci, va fatto e va por­
tato avanti per rendere espliciti i termi­
ni della questione, e sottrarla al ricatto 
di chi intende giocarvi una partita che 
ha i suoi reali obiettivi nell'ambito del­
la politica interna. 

Si tratta in sostanza - ed è questo 
.il significato più strettamente politico 
dcl convegno <lei < Salvemini > - di 
riportare il dibattito sulla forza multi-
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laterale nel contesto che gli è proprio, 
quello della politica estera italiana c. in 
particolare, della posizione dcl nomo 
paese nel negoziato per il disarmo. 

• • • 
Un quadro generale della tormentata 

trattativa per il disarmo, della sua sto· 
ria, dci moti\·i ddl'attuale stasi, delle pos· 
sibilità di progresso, è stato fornito dalle 
relazioni dì Giampaolo Calchi Novati e 
di Patrick BJackett. 

Se si segue l'itinerario tortuo-.o del ne· 
goziato atomico dal rno inizio. nel gen­
naio del 1946, ad oggi, si può not:ir(' co­
me si sia verificato un graduale accosta· 
memo tra le tesi dei due grandi man 
mano che si avvicinavano le rispett1\e 
posizioni di forza: la vecchia regola del 
l'equilibrio di potenza come garanzia di 
pace trovava così, sull'orlo dell'abisso, una 
nuova sconcertante riprova. Vale la pe­
na di ricordare - come ha fatto Calchi 
::-.rovati - quali erano le posiz.ioni so­
\•ieciche e americane nel 1946, quando gli 
Stati Uniti possedevano :incora il mono 
polio dell'arma atomica: mentre Wa 
shington cercava di legalizzare e rende­
re definitivo, attra\·erso il piano Baruch, 
il monopolio atomico americano. accet­
tando di distruggere le bombe solo dopo 
aver a\'viato un sicuro sistema di con· 
trollo che impedisse la produzione <li ar­
mi atomiche da parte di altri paesi; 
J't;RSS ricorreva ad una tattica dilato­
ria, che le sarà con~eniale fino a! rag­
giungimento di una sorta di cquil!brio 
nell'armamento nucleare, avanzando, da 
una parte, la richiesta pregiudiziale della 
di,truzione di tutte le scorte atomiche 
americane e aniando, dall'altra, un in­
tenso programma di ricerca per la crea­
zione di una propria forz:i nucleare. Due 
posizioni - come si \e<le - antitetiche, 
che erano destinate tuttavia ad avvicinar 
si quando si sarebbe attenuato lo squili· 
brio ,sul piano militare. Fu necessario 
aspettare che passassero undici anni, per­
ché, nell'aprile del 1957, il delegato fran­
cese Moch potesse costatare che c•istcva 
ormai un'ampia arca d'accordo tra occi­
dentali e sovietici. I punti di convergenza 
erano allora: il principio dcl controllo 
a terra sin dal primo momento dell'ac­
cordo; l'accettazione reciproca di un con­
trollo aereo entro limiti geografici da dc· 
finire; lo scambio di informazioni mi­
litari all'inizio delle operazioni di disar­
mo; l'entità delle forze convenzionali al· 
la fine della prima fase; infine, la ri<lu· 
zione parallela degli armamenti classici 
e nucleari. Malgrado persistessero divcr· 
genzc sulle condizioni di un totale ban­
do nucleare e sui <.1uantitativi finali de­
gli eserciti delle grandi potenze. l'accor­
do sembrava a portata di mano. 

Si ebbe invece una lunga battuta d'ar-

resto, e, dal 31 ottobre de! 1958, !e <li· 
plomazic <lei due blocchi cominciarono a 
tessere e disfare nella conferenza di Gi­
nevra la tela di Penelope del dis:irmo 
<generale e controllato>. 

Fanno parte di questa storia i mutati 
rapporti e le di\·ersc caratteristiche tec­
nologiche dcl deterrente nucleare SO\'ieti­
co e americano e il fallimento de! Yer­
cice di Parigi, con l'abbattimento dell'U2, 
episodio cÌamoroso che poté assumere 
quell'importanza drammatica che tutti 
ricordano per l'assoluta necessità di se­
gretezza da parte russa, dovuta al diver· 
so orientamento della strategia nuc'care 
dei due colossi. 

Ma le differenti caratteristiche Jel!J 
\tratcgia nucleare americana e rus~a, se 
aumentano le difficoltà tecniche di un 
accordo, non evitano tuttavia una sostan­
ziale condizione di stallo, che sta nella 
impossibilità, per ciascuno dei due con­
tendenti, di sferrare il primo colpo sen· 
za ricevere una risposta di incalcolabile 
potenza distruttiva. 

Di nuo\'o l'equilibrio delle armi indu­
cc\·a aUc vie della ragione. Con l'ancn­
to di Kcnne<ly il dialogo fat·O\'es• ri· 
prendeva m un clima di. relativa fiducia. 
Il primo ri,ultato concreto. sul piano dcl 
disarmo era l'emanazione della dichia­
razione congiunta in otto punti in data 
20 settembre 1961. che sta a dimostrare 
come sui principi fondamentali le posi-
7.ioni di Stati Uniti e Unione So\'ietica 
non presentino \'cre divergenze. 

:\"q:-li otto punti era detto che \'obiet­
ti,·o del disarmo doveva essere perseguito 
amavcrso il controllo dell'O".'JU, <col di­
ritto di libero accesso per i suoi ispettori 
senza restrizioni e senza \'eti in tutti i 
luoghi in cui è necessario per un'effettiva 
verifica>, e che le misure di disarmo do­
vevano essere condotte in modo da evi­
tare che in una fase determinata uno sta­
to o un gruppo di stati acquisti una po­
sizione di supremazia strategic:i. 

Il principio realistico a cui s'ispira la 
dichiarazione è quello dell'equilibrio di 
potenza tra i blocchi. da preservarsi in 
tutte le fasi del disarmo. Questo princi­
pio fa le sue prove nelle drammatiche 
~iornate della crisi cubana. dove rocca 
il proprio limite. 

Dopo d'allora si riapre un nuovo tem· 
po nel dialogo russo-americano: l'accor­
do per il divieto delle esp!osioni atomi­
che nell'atmosfera, l'impegno a non lan­
ci:ire armi spaziali atomiche, l'istituzione 
Jel < filo rosso> tra Mosca e Washington 
ne sono i segni. 

Questi fatti, certamente positivi, non 
toccano però il centro del problema, che 
resta quello di una rapida e mass!ccia 
riduzione controllata delle armi atomiche 
e convenzionali. Intorno a questo nodo 
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centrale la conferenza di Ginevra gira in 
tondo e segna il paçso da più <li <lue 
anni. Quali le ragioni tecniche di que­
sta sta~i? E che cosa è po:.sibile fare 
per tentare di condurre il negoziato fuo­
ri dal binario morto in cui si trova? 

I termini del contrasto 

Patrik Blackett ha svolto un ampio e 
dettagliato esame degli ostacoli tecnici 
e politici che rendono complessa e diffi­
cile una soluzione positiva dcl problema 
del disarmo nelle trattative ginevrine. 
Uno dei punti di maggiore attrito è 
l'esigenza - diversamente intesa dalle 
opposte parti - di non alterare a van­
taggio di uno dei due antagonist; l'at­
tuale equilibrio durante le varie fasi <lei 
disarmo. Qui l'ostacolo sta soprattutto 
nella diversa impostazione della strate­
gia atomica americana e sovietica, basa­
ta la prima su un largo e massiccio spie­
gamento di forze, capace di apportare 
danni catastrofici all'avversario anche <lo­
po un e\entuale attacco di sorpresa, men­
tre la seconda si fonda su un criterio di 
minore impegno quantitativo comp<.nsa­
to <la una maggiore precisione e potenza 
dei vettori nucleari antercontinentali. Da 
q ueste diverse caratteristiche, che peral­
tro comportano una prevalenza quantita­
tiva <lei deterrente atomico americaro su 
quello ~vietico in rapporto di 5 ::. I, 
nascono le difficoltà tecniche di un accor­
do sui tempi e sulle modalità del disar­
mo che non crei, in uno dei vari stadi 
d'attuazione, uno squilibrio di potenza. 
D i qui l'ostilità russa ai controlli sul pro_ 
prio territorio, essendo la segretezza <lelle 
basi missilistiche la condizione em;nzia­
le di efficacia del deterrente sovietico. 

Per capire i termini effettivi del con­
trasto è necessario un rapido confronto 
tra le propo:.te avanzate dai due Rig du­
rante l'ultima fase dcl negoziato. 

D ifferenze apparcnte~nte forci, ma <li 
secondaria importanza, esistono sui tem­
pi operativi del disarmo, previsti <l:i par­
te americana con un termine final<' di 
nove anni, contro i q uattro anni della 
proposta sovietica, portati poi a cinque. 
Del pari secondario e quasi superato in 
linea <li principio appare j.( disen~ sulla 
riduzione degli effettivi sotto le armi, 
che ~condo gli americano dovn:bbero 
es-ere portati dalle due parti alla ouota 
finale di 2,1 milioni, mentre, secondo i 
sovietici, che avevano in precedenza pro­
po~to la cifra di 1,7 milioni, dovrebbero 
essere <li 1,9 milioni. D ifferenze minime, 
dunque, che in ogni caso comporterebbe­
ro una maggiore ridu zione da parte del­
l'Unione sovietica, che ha u n esercito di 
3,3 milioni di uomini, che non da rarte 
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degli Stati Uniti, le cui forze armate 
raggiungono un totale di 2,7 mi!ioni di 
uomini. 

Al gruppo dei problemi di solu2!one 
relativamente facile appartiene ormai an­
che la questione, ancora tanto agitata dal­
la propaganda, delle basi m~litari in ter­
ritorio straniero. Su questo punto la po­
sizione sovietica ha •peccato per molto 
tempo di massimalismo. La propoçt:i di 
ritiro simultaneo di tutte le basi in ter­
ritorio straniero sin dal primo stadio del 
disarmo avrebbe implicato, infatti, il ri­
tiro delle truppe americane al di là del­
!' Atlantico e, d'altra parte, un semplice 
arretramento di poche centinaia di chi­
chilometri delle truppe sovietiche. Si trat­
ta però d'un problema che va rapida­
mente pedrendo importanza per quanto 
riguarda le forze convenzionali, delle qua­
li non è più possibile temere seriarr.ente 
la minaccia, essendo inconcepibile da 
qualsiasi parte un'avanzata in Europa 
che non provochi un conflitto atomico. 
Semmai, oggi, le truppe inglesi e ameri­
cane possono costituire una garanzia nei 
confronti di eventuali colpi di testa te­
deschi. Resta il dissidio sulle rampe mis­
silistiche, che s'avvia pure, per la ridu· 
zione del le deficienze tecnologiche ame· 
ricane sui lanci missilistici intercontinen­
tali, ad un decongestionamento, di cui la 
rimozione unilaterale di numerose ram­
pe americane è un buon segno. e Una an_ 
cor più rapida eliminazione uni!a~erale 
di tutte le basi occidentali d'oltremare, 
salvo le più essenziali dal punto di vista 
militare, potrebbe incoraggiare - secon­
do il giudizio di Blackett - l'Unione 
Sovietica a modificare la rigidità de! pro­
prio atteggiamento sulla eliminazione di 
tutte le basi straniere durante il primo 
stadio del processo di disarmo>. 

I controlli 

Ma il nodo centrale della controversia 
sul disarmo è costituito dal problema 
dell'eliminazione dei vettori nucleari e 
da quello ad esso strettamente intreccia­
to dei controlli. Come s'è detto, non esi­
stono più su questi punti differenze di 
principio, poiché si dà concordemente per 
ammessa tanto la distruzione dei missili 
e dei bombardieri come l'esigenza del 
controllo in tutte le fasi dcl disarmo. 
Le divergenze tuttavia ci sono, a ~ravi, 
quando si passa dall'enunciazione dei 
principi generali alla scelta dei criteri 
d'applicazione. 

Anche qui il confronto <legli schemi 
operativi presentati dalle due parti aiu ta 
a capire la natu ra reale della differenza 
d'impostazione. 

Lo schema sovietico prevedeva l'abolì-

zione totale di tutti 1 mezzi vettori nu­
cleari nei primi due anni del piano di 
disarmo, vale a dire una riduzione del 
50% ogni anno. Tutti i missili e i bom­
bardieri avrebbero do,·uto essere distrutti 
sotto il controllo della Organizzazione In­
ternazionale per il Disarmo, e tutte le 
fabbriche e installazioni per costruire que 
ste armi avrebbero dovuto essere messe 
fuori uso, sempre sotto un accurato con 
trollo. Nonostante queste disposizioni, 
nessuna ispezione deHe armi residue, da 
parte di ispettori liberi di circolare in tut­
ta la Russia, a"rebbe dornto aver luogo 
fino a quando il disarmo nucleare non 
fosse stato completo. 

Lo schema americano contrapponeva 
una riduzione dei vettori nucleari sola­
mente del 30% nei primi tre anni del 
primo stadio, vale a dire una percentuale 
dcl 10% annuo (un quinto della percen­
tua!e proposta dall'Unione SQl\:ietica). 
L'abolizione completa avrebbe dovuto 
aver luogo solo dopo il nono anno. Le 
ispezioni sarebbero state atruate progres­
sivamente, a<lottando un metodo di divi­
sione in zone sin dall'inizio del primo 
sta<lio, e sarebbero state completate alla 
fine dell'ultimo stadio. 

In realtà, dietro alla proposta america­
na di riduzione reciproca di uguali quan­
titativi di vettori nucleari in tutti i vari 
stadii del disarmo si nasconde l'aspira· 
zione a mantenere fino alla fine del pro­
ccs~o l'attuale superiorità quantitativa di 
cinque a uno. Come, per contro, l'obie­
zione sovietica alle ispezioni sul proprio 
teritorio fino alla fase finale del processo 
nasce dalla necessità strategica di mante· 
nere la segretezza delle proprie baçi, che 
è poi la con<lizione per poter mantenere 
la possibilità del cosiddetto e secondo col­
po> in caso di un attacco di sorpresa. 

L'esigenza sovietica di tener segrete le 
basi missilistiche si attenuerà prevt·dibil­
mente in futuro, quadro l'URSS di~porrà 
di una <:on~istente flotta di sommer.,ibili 
atomici ed anà aumentato il quanti;tivo 
dei missili terrestri. Tuttavia sembra mol­
to difficile che possa scomparire. Si trat­
ta dunque di conciliare questa ra~ìone­
vole necessità di segretezza con l'esigen­
za non meno legittima di u n controllo 
che metta al riparo da eventuali trucchi 
nel corso della smobilitazione atomica. 
Sotto questo profilo, appare poco realisti­
co il progetto americano di divisione del 
territorio in zone da ispezionare progres­
sivamente $CCOndo tempi concordati e 
lasciando la parte avversa !a scelta delle 
zone sulle quali di volta in volta si ef­
fettua il controllo. Il difetto di quesco 
progetto sta nel fatto che il governo di 
Washington potrebbe iniziare i controlli 
dalle zone di maggior densità missilistica 
del tcritorio sovietico eliminando o ri-
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ducendo al mrnuno, sin dal primo sta­
dio, la segretezza su cui si fonda la srra· 
tegia nucleare sovietica. In questo caso, 
il vantaggio quantitativo americano gio­
cherebbe con tutto il proprio peso, non 
diciamo in una guerra preventiva, ma 
certamente sul piano diplomatico. 

I! filo d'Arianna che potrebbe consen­
tire di uscire dal labirinto nucleare va 
probabilmente cercato in un sistema di 
controllo sui luoghi di produzione dei 
missili piuttosto che sulle rampe di lan­
cio. E' quello che del resto occorrerebbe 
fare comunque per i missili istallati sui 
sottomarini, dove il solo sbtema d'ispe­
zione possibile sarebbe il controllo dei 
porti e degli arsenali, che darebbe modo 
di conoscere il numero dei sommerpibili 
atomici ma non la loro esana posizione, 
Se la recente proposta del presidente 
Johnson di un simultaneo congelamento 
del numero e delle caratteristiche <lei ri­
spettivi vettori nucleari venisse accertata 
sarebbe poi più facile trovare un accordo 
su un sistema di controllo di questo tipo. 

Il piano Gomulka 

. Ma le soluzioni ai prob~emi, per così 
dire, tecnici ancorché difficili e comples­
se sono possibili soltanto nella misura in 
cui si realizzi anche sul piano politico 
un'effettiva distensione e si circo!>Criva­
no prima e si spengano poi i più peri­
col~i focolai di guerra del mondo. E 
qui assume un aspetto preminente il pro­
blema tedesco, intorno al quale conver­
gono in definitiva tutte le direttrici prin-

cipali della guerra fredda. Svelenire il 
problema della Germania è, dunque, la 
condizione pregiudiziale di un non effi­
mero processo di distensione. Questo 
obiettivo, tune le volte che è stato Po~to 
da statisti occidentali o comunisti in ter­
mini non puramente propagandistici, ha 
portato alla conclusione che, in un modo 
o nell'altro, s.i dovesse giungere acl una 
forma di smilitarizzazione concrollata 
dalla Germania e di tutta una fascia cen 
trale del territorio europeo: furono que 
ste le conclusioni del piano Eden come 
del piano Rapaki, questa prospettiva sem­
brò affacciarsi concretamente a un certo 
momento nel dialogo Kennedy-Kru~ciov. 

I promotori del convegno del e: movi­
mento Salvemini > affidando al polacco 
Karol Lapter il compito d'illustrare il 
contenuto e gli obiettivi dcl piano Go­
mulka, hanno voluto riconoscere i meriti 
obiettivi di una prop<>sta diplomatica che 
potrebbe aprire concrete prospettive ad 
una stabile distensione. 

li piano Gomulka - come ha spiega­
to Lapter al convegno - è in sostanza 
un ridimensionamento dcl piano Rapaki, 
che come si sa prevedeva la disatomiz­
zazione e la limitazione de~li armamenti 
convenzionali nelle due Germanie, in Po­
lonia cd in Cecoslovacchia. Più mode­
stamente e più realisticamente, secondo 
il piano Gomulka, i governi, che man­
tengono forze armate nei quattro paesi 
europei, dovranno impegnarsi a e: non 
produrre, non introdurre, non trasferire 
ad altre parti nella zona o accettare da 
altre parti nella zona, armi nucleari o 
termonucleari>. e: Il piano Gomulka -

~ ---cz: -,~ :$. 

Goya: l(La bestia mostruosa», d ai Di..sastri della guerra. 
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ha detto Lapter - non propone di cam­
biare materialmente nulla nell'eqJilibrio 
<li forze esistente nell'area della Europa 
centrale o fra i paesi della NATO e quelli 
del Patto di Varsavia. Nessun esercito 
viene estromesso da questa zona, non un 
soldato viene disarmato. I quattro paesi 
dcl centro-Europa rimangono nelle loro 
ri~pettive alleanze con tutti i diritti e i 
doveri che derivano loro dall'e~scrne 
membri. '\on si chiede alla Repubblica 
Federale Tedesca di rinunciare alla dot­
trina Hallstcin, di riconoscere l'esistenza 
della Repubblica Democratica Tedesca (la 
e'istenza della 1RJDT non dipende da 
cale riconoscimento), di riconoscere le 
frontiere esistenti fra la Repubb!.ica De­
mocratica Tedesca, la Polonia e la Ce· 
coslovacchia o di entrare in rapporti di­
plomatici con questi paesi>. 

Il piano Gomulka sarebbe un passo 
limitato, ma tuttavia di grandissima im­
portanza, per sbloccare la strada del di­
sarmo, o.struita da troppe diffidenze, da 
troppe astuzie, ed oggi da nuove, peri­
colose ambizioni. 

Multilaterale e distensione 

e E' convinzione generale, è convin­
zione diffusa - ha affermato Ferruccio 
Parri - che sia ora di sbarazzare il 
mondo e le prospetti,·e del suo a\ venire 
dall'incubo atomico, e che sia urgente 
farlo prima che le condizioni del nego­
ziare si facciano peggiori e più difficili. 
Finché non si è arrivati alla lezione pra­
tica di Cuba le conferenze .sul disarmo 
son parse esercitazioni o accademiche o 
propagandistiche. Ora è chiaro che sono 
una cosa seria, terribilmente seria, che 
una volta iniziata bisogna portare a ter­
mme >. 

Con la relazione Farri il convegno af­
frontava direttamente il tema del!a mul­
tilaterale. Un tema ancora confuso nei 
suoi dati tecnici, sufficientemente chiaro, 
però, nei suoi aspetti politici. 

Sul piano tecnico, sembra attendibile Jo 
schema diffuso recentemente secondo il 
quale la NATO verrebbe dotata di una 
Rotta dt 25 navi di superficie da 113.000 
ton., appo5'tamentc alle)tite, portatrici 
ciascuna d'esse di S Polaris. capaci & una 
gettata ad alta precisione di 4.500 km. 
recanti una te.tata nucleare da I mega­
ton (50 volte più potenti della bomba di 
Hiro~hima). In totale: 200 missili inter­
continentaLl ed una potenza distruttiva 
a disposizione della NATO di 200 me­
gaton. Non è de<ro se le testate ~aranno 
di nuova fabbricazione, con un ingente 
incremento dell'arsenale americano, e con­
seguente spinta alla rincorsa per i Soviet, 
Non è dotto se i missili rappresentano un 
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programma agg.iuntÌ\ o, o siano dc,tinati 

a far parte del piano ~ac ~amara di tri­

plicazione in tre anni del'a dotazione 
americana di grandi missili. 

Si tratta pertanto <l'una flotta <li non 

duale, del governo di Washington a te­

nere in proprie mani tutte le leve della 

indifferente entità, che pur non dispo­

nendo di sommergibili, rappresenta un 
progresso strategico rispetto alle rampe 
terrestri di media gittata, più fa~;lmen­

te centrabili dalle navi. Ch.: cosa aggiun­

ga, poi. in concreto, que'>to arsenale ato­

mico galleggiante alla difesa europea è 

difficilmente comprensibile. 
Se, infatti, diamo per scontata la su­

perioriià atomica americana rispetto al­
l'URSS nel rapporto <l1 5-1, non vedia­

mo cosa potrebbero aggiungervi i 200 mc 
gaton della ~A TO. Salvo che non s! vo­

glia accettare 1'1potcs1 di un isolazioni­

smo americano, che ha all'incirca lo stes­

so numero di probabili>tà di un ritorno 
della casa Savoia sul ttrono d'Italia. 

Il <lbcorso. pertanto, è politico. Ed in 

questo senso s'è collocato l'intervento del­
l'on. La Malfa, che ha sostenuto le ra­

gioni, politiche appunto, e non serate· 

giche, <lella forza multilaterale. La qua­
le andrebbe accettata come il e meno peg­

gio> rispetto ad un armamento atomi­

co indipendente della Germania, che pri­

ma o poi si realizzerebbe, magari con 

l'appoggio francese. La ~alfa ha ricor­
dato come l'opposizione al:a CED fosse 

stata impostata, a suo tempo, sull'argo­

mento che, sotto l'etichetta europea, si 

sarebbe ricosùtuito l'c~ercito te<lcsco; il 
quale, fallita la CED, si fece lo stesso. 

Ed ecco che la mul<ilatcralc costituirebbe 

l'unico strumento disponibile per imbri­

gliare le velleità nucleari tedesche. 
La multilaterale si ridurrebbe così ad 

un modesto trucco per imbrigliare (e im­

brogliare) gli ingenui tedeschi: un im­

broglio pericoloso - come ha ricorda­
to Sylos Labini - che potrebbe ritor­

cersi contro i troppo furbi imbroglioni. 

;-;on si vede infatti che .:-osa possa va­

lere il controllo collegiale <lcgli arma­
menti nucleari, cioé di 200 tc~tate, in 

confronto delle 500-000 delle quali di­
spone il Pentagono. 

Più d('Cisamcnte pesano sulla bilancia 

del parere contrario il pericoloso passo 

indietro che questa novità porta nei nego­

ziati per il disarmo, nel proees\O di di­

stensione, ndl'arre~10 degli armamenti. 

Forse non arresta la diss;minazione del­

le bombe e certo le moltiplica. Un nuo­
vo affossamento della conferenza di Gi­

ncna, un ri.torno alla guerra fredda con 
tutti i suoi pericoli sono le conseguenze 
più probabili. 

e Questa danza sott'ac-qua e sopr'ac­

qua ck1 Polaris - ha detto Parri - <: 
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fatta per ~timolare le ambizioni insane 

e per allargare il pericolo della guerra 
atomica. Comunque una apparenza di 

forza nucleare navigante diretta <lai te· 

deschi porterebbe ad un incidente tipo 

Cuba rovesciato, assai presto>. 

Le vie del nazionalibmo 

In effetti, la rinunzia. 'ia pure gra­
guerra nucleare s'int1ua<lra nel pr01:esso 

di sfaldamento dell'alleanza atlantica e di 

ripresa dci vecchi nazionalismi, un pro­

cesso disgregativo che la forza multila­

terale non imbriglia ma sancisce formal­
mente. Altic ·o Spinelli. che ha tracciato 

l]Uesta diagnosi, ha messo in evidenza il 

cara~tere profondamente negativo di que­

sto processo nei confronti di un appro­

f indimento della distensione, che oggi 

trova i suoi maggiori ostacoli nei risorti 
nazionalismi europei. 

Se davvero quellto processo e rn:irrc­

\tabile, è più logico. per un paese demo­

cratico, scegliersi la propria strada fuori 
daUe alleanze militari. E' quello che han-

no sostenuto Ernesto Ro%1 e, in modo 
meno drastico, Leopoldo Piccardi. 

Se un pae-e democratico può giocare la 

propria influenza in una alleanza. an­

che militare, per favorini non platoni 

camcnte le tendenze pacifiche, per eserci­
tarn un ruolo di paziente cd assidua me.. 

diazione nei confronti del blocco oppo· 

sto, può anche mettere il 'onto di cor­
rere dei rischi e di addossarsi pesi poco 

rispondenti alle proprie condizioni stori­
che, economiche, politiche. ~a se in\'ece si 

tratta soltanto di avallare con !a propria 

partecipazione un 'avventura nazionalisti 

ca e militaristica della quale non s: può 

non diffidare, allora non si capisce perché 

la 'trada del neutralismo non possa esse­

re 'aiutata come un'ipotesi realist!ca e 

forse - perché no? - anche più aper­
ta a prospemve di nuove unità sopran­
nazionali. 

Cono-.ciamo quanto siano deboli e pre­

carie, nelle dimensioni del mondo :.i•tua 

le, le vie nazionali alla democrazia. Ma 

ci preoccupano di più le tortuose vie in 

ternazionali verso il nazionalismo. 

LUIGI GHER SI 

La mozione finale del Convegno 

I PROMOTORI del Convegno sul tema 
Disarmo e forza multilaterale>, 

woltosi nella Sala Brancaccio in Roma, 

nei giorni, 4, 5 aprile 1964 ad in1zi:itiva 

del Movimento Salvcmini, sentite le re­

lazioni del dr. Giampaolo Calchi Novati, 
<ld prof. Patrick Blackett, dcl prof. Karol 

Lapter e del sen. Ferruccio Pam, dopo 

l'ampia discu~sionc seguita, hanno for­

mulato la ~eguente dichiarazione: 

I risultati del Con\'egno conducono ad 

un giudizio negativo sul progetto cli for­

za multilaterale, che consentirebbe - sia 
pure in modo indiretto - l'armamento 

atomico della Rep. Fcd. Tedesca, ossia 

di un paese che ha fra i suoi scopi di­

chiarati quello di modificare le attuali 

frontiere. Mentre appai:ino accettabili le 

argomentazioni secondo le quali la for· 

za multilaterale impedirebbe il riarmo 

nucleare autonomo della R.F.T., non pa­

re dubbio che essa segnerebbe un regres­

\O nella distensione, il blocco dei nego­
ziati, un incentivo al riarmo. 

In ogni modo - data la estrema gra­
vità della questione - è necessario che 
il Governo si astenga dall'assumere im­

pegni per la forza multilaterale scavai-

cando il Parlamento, come altre volte è 
anenuto in passato per il Patto Atlantico, 
e che - in conformità a quanto pre,·isto 

nel programma d1 Governo - vengano 

tempestivamente pubblicati gli studi com 
piuti sull'argomento, in modo che l'opi 

nione pubblica cd il Parlamento possano 

acquisire una completa cono~enza dei 

termini precisi in cui oggi si presenta il 
problema e delle meditate \'alutazioni de­

gli uomini polit1c1 e dei militari re~pon· 
sabili. 

In linea generale l'Italia deve portare 

un contributo positivo ai negoziati per 

il disarmo, ai problemi della distensione 

e della sicurezza europea e procedere su 
una linea di politica estera che rispec­

chi pienamente la situazione interna, ca 

ratterizzata da una larghissima maggio 
ranza contraria all'armamento atomico 

tedesco ed a po)izioni militaristiche di 

prestigio. Questo significa una politica 

estera autonoma, che accentui e valorizzi 

tutte le iniziau,·e favorevoli al di~armo 

ed alla pace; elimini inutili ragioni di d1f 

fidcnza e maggiori rischi di sterminio e 
di distruzione, allontanando, innanzi tut­

to, dal nostro territorio ogni base missi· 
listica. 
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Le reazioni al rapporto Fulbright 

La paura delle idee 
Il Johnsonismo non vuole idee, ma è pronto ad aiutare, a dar prova di 
buona volontà, a mandare dollari e armi al governo militare del Sud 
Viet Nam, e a incoraggiare la destra brasiliana a rimettere in sesto la 
congiuntura e a favorire impieghi redditizi del capitale nordamericano 

DI FEDERICO ARTUSIO 

LA « BOMBA FULBRJCHT >, cioé il discorso con il quale il pre­
sidente della Commissione Esteri al Senato. america~o ha 
denunziato i « miti > che paralizzano lo svt!uppù d1 una 

realistica v1s1onc mondiale della Casa Bianca, ha sorpreso e 
addolorato la maggior parte dci dirigenti ~ella pol.itica .ameri­
cana. < Cuba è ben altro che una molestia, e una minaccia > -
ha risposto Ru\k. E il senatore Do<ld, democratico del Conne­
cticut e membro della stessa Commissione senatoriale: e dob­
biamo al contrario es~re dispo~ti aJ aiutare più efficacemente 
le forze della libertà che combattono Castro >. La direzione del 
~artito repubb:icano ha em<:s'-0 il parere che Fulbright ha de­
!me~to una politica di appearement, che potrebbe solo ~ondurre 
al disastro per il mondo libero; e il ~cnatore democratico Sma­
the~s (Florida) ha designato il pens1ern di Fulbright ~na e gros: 
sa ingenuità destituita di realismo >. S: sa che Fulbnght non e 
piaciuto a Johmon. e che ha tro\'ato scarsa rispondenza nella 
grande stampa americana; '>Olo pochi democratici di primo pia­
no, come Mamfield e in parte (con h consueta timidezza) St~­
venson, lo hanno wstenuto. Johnson stesso ha espresso il suo di­
spiacere che, .,ui punti più brucianti della politica estera an:ieri · 
cana, non ci fosse stata tra lui e Fulbright una conservazione 
preliminare; e non è ~nza ~ignificato che il Capa del Diparti­
mento di Stato si sia dato tanta pena per chiarire a tutte le 
arnba5ciate americane nel mondo che il discorso di Fulbnght 
non era stato un e ballon d'essai> dell'Amministrazione, ma 
l'espressione di ull parere strettamente personale. . 

Tuttavia proprio l'ampiezza delle ripercussioni provocate d1-
mo7t_ra che Fulbright a\'cva cd ha colpito giusto. Negli .Stati 
Uniti la macchina presidenziale opera con sicura efficienza 
per produrre, intorno al successore d1 Kcnnedy, quell'alone di 
autorità, di superiore buon \Obe, di instancabilità e pre\'eggen­
za, che preparano non solo una campagna elettorale che John­
so~ vincerà, ma un contrappe~ alla memoria, non cosi facile 
poi da dissipare, del kennedismo. Lo sccsso Presidente: è dav\'ero 
rnolto abile nel delineare: di sé la fi~ura di un uomo, niente 
~ffatto inferiore a qualche grande predecessore nella imenzione 
ideologica, ma di gran lunga più pracico nel fornirle una base 
concreta di riuscita. Johnson ha spcs'-0 l'aria di pensare, che le 
<_ tr~va~e > ideali di qualche altro non sono, alla fine, che enun­
ciazioni di normale igiene internazionale; ma che, ~pp~nto, 
vanno realizzate con le mani sterili e con le precauz1oru che 
sempre si prendono in una utile e non illusoria esecuzione. Cosi 
anche Johnson si è dato il \UO slogan (<a better dea!>), che, 
pole_micamente, cancella, dal roosevcltismo e dal kennedismo la 
no~ione del e nuovo>, e la stempera di un meliorismo generico 
e .h~vc.mente infastidito dalle pretese di avanguardismo dei bra­
viss.1m1. C'è, secondo noi, una psicologia assai abile, nel john­
sonismo: consiste nel restituire all'americano medio la certezza 
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che tra il P residente e lui c'è wlo una differenza quantitativa 
di mezzi a disposizione, per la conoscenza e la pratica, ma nes­
suna divergenza qualitativa di visione e di fini. Kennedy dava 
questa impressione, quasi la ricercava: come se solo la Casa 
Bianca, con il suo pensatoio, fosse in grado di capire. Johnson 
ridemocratizza il senso della missione, lo rituffa nella banalità 
del buonvolcrc quotidiano. La sua \'ittoria a novembre è già 
costruita su questa ba..e. 

Ma allora, perché Fulbright ha suscitato tanto clamore e 
tanto fastidio? Perché a un li\'ello appena più critico di quella 
coscienza popolare cui si ri\obe la macchina della persuasione 
johnsoniana ci si rende ben conto che molte cose non vanno 
bene. Negli ultimi sci mesi, cioè da quando è stato ucciso Ken­
nedy, l'ondata di antiamcricanismo si è espansa nel mondo in 
modi e forme antipatiche: da Atene alla Cambogia, da Parigi 
(come previsto) ali' America latina; è vero che gli Stati Uniti 
hanno visto appagata la loro atte~a in Brasile, ma non li ha 
favoriti in Europa la decisione del caglio (risibile in dollari, 
ma non nel principio) degli aiuti a paesi come la Gran Breta 
gna e la Jugoslavia, a causa degli scambi con Cuba. Il viaggio 
di de Gaulle al Mes\ico è srata una sparata dalla quale non usci­
ranno conseguenze locali di peso, in quanto il Messico non per 
questo riconoscerà la Cina: tuttavia è stato un elemento in piu 
per alimentare il nazionalismo sudamericano a scapito degli 
Stati Uniti. Intanto, tutto si è fermato. A Ginevra non si pro­
cede; in politica interna, la legislazione antirazziale probabil­
mente non farà in tempo a passare per le elezioni di novembre: 
e il johnsonismo, che fa tirare il fiato alla destra americana 
dopo la fcbbrilità delle temioni kenneùiane, se da un lato sod­
disfa, dall'altro lascia sorgere il sospetto di un certo \'UOto. Un 
e corso migliore>, sta bene: ma quale? 

I L PESO del discorso di Fulbright stava allora, come si è 
visto subito, nella denunzia di una mancanza di soluzioni 

concrete, per un mondo che viene mutando sotto gli occhi del­
l'Amministrazione Johnson. Ecco ad esempio il caso di Cuba. 
Non esiste nessuna politica di Johnson su questo problema, 
salvo quella di ricominciare appena sia possibile l'affamamento 
dell'isola. S1 riconosce che allo stato attuale dei fatti la cosa 
non è fattibile, perché il prezzo mondiale dello zucchero è a 
vantaggio di Castro: si fa sapere tuttavia che il boicottaggio è 
già valso a ridurre dal I O al 15 per cento il reddito di Cuba, 
e che, appena lo zucchero si svaluta, la china riprenderà. E' 
come dire: 11 affameremo, non dubitate. M a Fulbright ha ap­
punto spiegato che ci sono al mondo molti altri paesi che non 
collaborano, e che quindi, per questa via, si rafforza, alla fine, 
Castro, illudendosi di di~truggerlo. 

Per quanto riguarda la Cina, il senatore ha avvertito che, 
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piaccia o non piaccia agli americani, quella che esiste è soltanto 

la Cina comunista. I fatti, intanto, precipitano, la rottura con 

l'URSS e il policentrismo progrcdi'>Cono: c'è tutta la politica 

asiatica da rivedere, tutta la linea d'azione verso i sottosviluppati. 

Invece il governo americano continua a gridare moralistica­

mente contro Pechino, e, se deve indicare la sua ultima posi­

zione ID mento ai sottO)\·iluppati, lo fa, in modo significati,·o, 

per <]Uanto riguarda il Sud America, lasciando dichiarare al 

texano Thomas Mann che gli Stati Uniti hanno abolito, nel 

sistema degli aiuti, qualsiasi sospen~ione nei confronti dei go­

V('rni che giungano al potere con la forza (i governi antidemo­

cratici) - il che costituisce il più tangibile distacco dal kcnnedi­

smo sin qui conseguito dal nuovo governo americano. Perché. 

se nc1!li altri settori della politica internazionale tutto è fermo 

- in questo è stato enunziato un cambiamento, e solo ID un 

senso di maggiore rìgidezza e anzi di uno spregio di quella 

trasformazione democralica dcl Sud, che costituiva almeno la 

copertura finalistica della e protezione > esercitata dal Nord. 

Il discorso Fulbright è venuto pertanto al momento giusto, 

per obbligare la classe dirigente americana a tornare a riflettere 

deliberamente in termini più precisi che quelli della propaganda. 

Se si bada però, al suo contenuto, si vede che esso è quasi 

interamente dedicato a una sola questione: il rapporto degli 

Stati Uniti con il Terzo mondo. E solo aver pensato in questo 

s~nso, in questo modo, riporta il discorso al livdlo e all'orien­

tamento kennediano. Walter Lippmann ha scritto molto giu­

stamente che quello dcl terzo mondo, se è il nodo della discor­

dia e della rottura cino-sovietica, è altresl e resta il tema princi­

pale della politica occidentale, divisa anch'essa, benché meno 

violentemente che quella comunista, tra due vie di soluzione, 

quella radicalmente liberistica degli americani e quella tenden­

zialmente dirigistica degli europei. Ora adottare e confermare 

verso il terzo mondo un liberismo spericolato significa allearsi 

con certe forze e trascurarne o osteggiarne altre, magari desi­

gnandole genericamente (come fa il rapporto di dieci giorni fa 
dcl Dipartimento di Stato) come comuniste. Il fatto è, spiega 

Fulbright, che le forze progressive, che gli Stati Uniti si com­

piacciono di designare cosi e oggi non lo sono, col nostro con­

senso o meno avanzeranno: e quando saranno avanzate, gli 

Stati Uniti si troveranno ad averle avversarie, per non aver 

voluto in t('mpo farne una positiva ricognizione cd entrare con 

esse costruttivamente in rapporto. 

Nel denunziare il vuoto della politica americana nel terzo 

mondo, Fulbright ha visto giusto, allo stesso modo che nel sot 

tolinearc ..:ome stabilizzata la distensione con l'Unione Sovietica. 

Il suo discorso dunque, punto per punto, contiene un'analisi che 

sottoscriviamo - e tuttavia ci sembra che vi fosse una cosa di 

più, da aggiungere, che poteva costituire il principio di tutto il 

discorso. 

Il punto da avvertire nel johnsonismo è la sua totale, osten­

tata mancanza di una attività e teorica > per la poliuca estera 

dcglì Stati Unni, e per la distensione. Chiamiamo attività e teo­

rica > una revisione dci e fini > della politica estera, e una revi­

sione dei criteri diagnostici della situazione internazionale. Per 

esempio qu:rndo, nel suo discorso dcl 10 giugno '63, Kennedy 

respinse la tesi che gli Stati Uniti dovessero erigersi a giudici mo­

rali del mondo non americano; o ora che Fulbright annuncia la 

tesi che il comunismo come ideologia sociale praticata da deter­

minati paesi non può operare in modo determinante e generico 

sulle scelte della politica estera americana, si esercita una atti­

vità e teorica> di politica estera, che vale immediatamente a di­

stinguere i miti inoperanti e paralizzanti, dalle idee praticabili; 

i fini da raggiungere e i mezzi dell'azione possibile. Non si 

tratta qui di chiedere al senatore Fulbright di enunciare la 

e filosofia> della sua critica della politica estera; ma semplice­

mente di riportare alla coscienza pubblica americana un clemen-
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to dcl quale forse in Europa abusiamo, ma che ora è meno 

sacrificabile che mai. 
L'età della diplomazia nucleare, nel dialogo Kennedy-Kru­

sciov, aveva già enunciato alcune idee direttrici di somma im­

portanza, come quella della fine delle politiche di prestigio, e, 

poco dopo, quella delle e cose insieme >, come piattaforma di 

fondamento per la fiducia tra le due parti. Qualche sforzo teo­

rico, da parte comunista, continua ad essere fatto: ad esempio, 

nel e rapporto Suslov >, la tesi che la rivoluzione dcl terzo mon­

do, per il comunismo, va imm('ssa in una visione globale di com­

petizione con il capitalismo, a tutti i livelli (della trattativa anti­

nucleare; della gara economica; dell'azione delle avanguardie 

operaie nei paesi sviluppati), pur mantenendo, come è naturale, 

una sua tecnica operativa autonoma. Altre idee si vengono len­

tamente acquistando e inventando, per cercare di controllare lo 

sviluppo mondiale in modo che esso non produca contraddizioni 

catastrofiche, di impiego nucleare. Fullbright stesso enunzia in 

più casi il pericolo di un simile sbocco. Ebbene, occorre proprio 

un continuo sforzo di pianificazione (e teoria della coesisten­

za>) della politica mondiale, per arginare sorprese e insorgenze, 

che finirebbero altrimenti per trovarci pericolosamente imprepa­

rati. E' la consapevolezza di <JUC5ta esigenza di teorizzazione, 

come costitutiva di una nuo\'a politica, che manca a Fulbright 

per affrontare sino in fondo il johnsonismo. 

QUHLO che teniamo, del johnsonismo, è appunto questo 

atteggiamento, invece, di indulgente ma un pò seccato 

scetticismo verso l'attività teorica. In fondo, anche la reazione 

a Fulbright è di questa natura. E' come cercare di far capire 

al senatore che certe cose è meglio dirsele a quattr'occhi e non 

farle circolare in un'opinione pubblica impreparata ad ascoltarle. 

Le idee? si, va bene; ma stiamo ai fatti. Che cosa è questo 

rigurgito di kcnnedismo? Il pericolo, ora, è però che appunto 

questo riemergere di kcnnedismo venga risospinto nelle viscere 

più lontane della politica americana. Fulbright è un vecchio 

senatore bizzarro, e basta: affari suoi. Il johnsonismo non vuole 

idee, ma è pronto ad aiutare, a dar prova di buona volontà, a 

mandare dollari e armi al governo militare dcl Sud Vietnam, e 

a incoraggiare la destra brasiliana a rimettere in sesto la con­

giuntura e a favorire impieghi redditizi dcl capitale norda~ 

ricano. Se stessimo a Fulbright, alla sua obiettività demitizza­

trice, a poco a poco ci ritroveremmo ad un isolazionismo, che ha 

rinunziato a combattere il suo naturale avversario, il comunismo. 

Ecco la vera parola: il johnc;omsmo ha la sua piattaforma, e 

come: l'anticomunismo. Fulbright avverte che tuttavia il diavolo 

- il comunismo - è infinitamente piu mobile e arguto del­

l'esorcizzatore? E il johnsonismo risponde: e noi faremo come 

se stesse fermo. In qualcuno dei suoi atteggiamenti riu'i<:ire­

mo bene a fermarlo; o almeno, vogliamo sperarlo noi, e la­

sciarlo credere agli altri. 

Fulbright tuttavia ha ragione, e il johnsonismo torto. Per­

ché è vero che intanto il comunismo si è spaccato, decentrato, 

rivolto ad una lotta ideologica contro se stesso. Ma è anche vero 

che questa sua apparente dispersione è il modo della sua reale 

disseminazione e assimilazione ai vari teatri mondiali. Fissan­

dolo come sempre identico, l'America se lo fa ricrescere sotto i 

piedi là dove credeva di averlo sventato. I rapporti del Diparti­

mento di Stato possono essere di conforto, e quelli della Difesa 

possono registrare, con l'URSS, un confronto di forze da cinque 

a uno. Ma se siamo bene d'accordo che la guerra è impossibile, 

e che le vie della pace sono infinite, un governo che aumenta i 

bilanci militari e si gloria di avere denti nucleari in tutte le 

parti dcl globo è già in ritardo, anche se il boom è alle porte, 

e se gli Stati Uniti avranno, quest'anno, quella produzione 

record d1 macchine che, per loro, è il segno stesso della potenza 

e della gioia di vivere. 
FEDERICO ARTUSIO 
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Il dissidio cino -sovietico 

La 

M ASSICCIA quanto simultanea la con­
troffensiva sovietica agli attacchi 

cinesi, è esplosa nei giorni scorsi, dopo 
che ormai veniva data per imminente <la 
tutti gli osservaitori. I èocumenti ufficiali, 
già elaborati in febbraio dal Comitato Cen. 
trale, e in particolare il rapporto pclitico­
ideologico di Suslov, sono cosi di pub­
blico dominio. Apparsi sulla Pravda, e 
quindi diffusi dalla Tass, essi vengono 
a rompere un lungo silenzio, rilanciando 
a tutti i livelli la polemica fra le parti. 
Le ultime reticenze sovietiche sono state 
superate ed essi sembrano decisi, non 
meno dei cinesi, a sviluppare in campc 
aperto il contrasto. L'invito rivolto da 
Mosca per un'assemblea del movimento 
comunista internazionale vuole avere que­
sto preciso significato: trasferire la po­
lemica dal piano delle relazioni bilaterali 
Mosca-Pechino, a quello più generale dei 
rappcrti all'interno del mondo comuni­
sta; richiamare i diversi regimi e partiti 
alle loro precise responsabilità, e quindi 
ad una effettiva presa di posizione nella 
controversia. 

I sovietici, approfittando del vantag­
gio che gli viene dall'aver a lungo su­
bito gli attacchi della controparte senza 
aperte reazioni, sono ora nella condizione 
di poter rispondere senza mezzi termi­
ni. E difatti mai come in questa occa­
sione, le espresse accuse rivolte al regi­
me cinese, sono andate tanto in là sulla 
via della condanna totale di Pechino. Le 
argomentazioni per dimostrare l'esigen­
za di una esplicita messa al bando del­
l'eresia cinese non sono nuove. Come 
per il passato si parla di esasperazione 
nazionalistica, di scissionismo e di de­
viazionismo neo-trotzkista. Eccezionale 
appare, d'altra parte, il tono generale 
dei documenti sovietici. Per la prima 
volta i dirigentì cinesi, privati dell'ap­
pellativo di compagni, vengono accusati 
di « infami menzogne > su tutta una se­
rie di problemi; anche al livello morale 
si arriva a tacciarli di « disprezzo per 
le esigenze vitali dell'uomo > e quindi di 
mancanza di qualsiasi senso di umanità; 
infine lo stesso Mao-Tu-Tung è para­
gonaco a Stalin e accusato di voler se­
guire la via cosparsa di errori e di bru­
talità del defunto dittatore. 

Pubblicati, pur trattandosi di docu­
menti elaborati in precedenza, solo in 
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frattura irreversibile 
DI PAOLO CALZINI 

questi giorni, tali documenti vogliono 
essere una rispcsta all'articolo cinese del 
31 marzo apparso su Bandiera Rossa. 
Un articolo il quale si caratterizzava da 
un lato per la fermezza con la quale ve­
niva impostato il problema della lotta 
di classe, interpretata come l'esigenza 
della lotta armata in ogni caso per rea­
lizzare la rivoluzione. Dall'altro per la 
riconfermata vocazione di Pechino a rap­
presentare l'unico ed autonomo centro del 
movimento marxista-leninista, e quindi 
di una nuova internazionale comunista. 

Ora è proprio a tale necessità di met­
tere freno alle aspirazioni cinesi di por­
tare avanti la propria azione nell'ambito 
dei diversi partiti comunisti che appare 
essenzialmente dovuta la decisione so­
vietica. Piuttosto che continuare in una 
lotta di tendenze incerta e sotterranea 
si è preferito rischiare l'aperto confronto 
fra l'ala filo-sovietica e l'ala filo-cinese 
del movimento comunista internazionale. 
E questo, per forzare i diversi regimi e 
partiti a prendere netta posizione, chia­
rendo all'interno stesso dei singoli mo­
vimenti gli effettivi rappcrti di forza fra 
le due tendenze. Non è un mistero, in­
fatti, che negli ultimi mesi si sono svi­
luppate impcrtanti fazioni filo-cinesi an­
che in diversi partiti europei con grave 
imbarazzo per i loro dirigenti. E che 
solo la decisa presa di posizione sovie­
tica fornirebbe ai dirigenti ufficiali la 
possibilità di controllare gli elementi de­
viazionisti. 

La richiesta di Suslov di una nuova 
conferenza internazionale, non sembra 
essere condivisa con convinzione nem­
meno dai partiti filo-sovietici. L'obbiet­
tivo dci dirigenti di Mosca di realizzare 
attraverso tale riunione il completo iso­
lamento del regime di Pechino appare 
a molci comunisti assai pericoloso. Il fat­
to che si siano avute esplicite manifesta­
zioni di solidarietà con le tesi sovietiche 
non nasconde le perplessità presenti in 
una serie di partiti comunisti. 

Mentre ungheresi, bulgari, tedeschi 
orientali, e per quanto riguarda l'Occi­
dente, francesi, olandesi e canadesi si 
sono già schierati a favore di una con­
vocazione ddla conferenza, in altri par­
titi perdurano posizioni diverse. Anche 
se è difficile dire fino a quando dure­
ranno e in che termini si esprimeranno 

tali incertezze, esse sono comunque sin­
tomatiche del disagio esistente nelle file 
del comunismo internazionale. L'impres­
sione generale è che in molti casi si 
tenda ancora una volta a prendere tem­
po, nella speranza che il contrasto venga 
in qualche modo ad essere messo wtto 
controllo o per lo meno a stabilizzarsi. 
I comunisti rumeni, di cui sono ben note 
le tendenze ad una certa equidistanza 
nel conflitto, hanno fissato una sessione 
dedicata al problema per la metà di 
aprile. Importanti partiti, com<> quello 
polacco e italiano, rimangono ancora oggi 
fermi su posizioni di riservato <listacco; 
e per quanto riguarda quest'ultimo, an­
cora solo qualche giorno fa, disposti ad 
esprimere esplicite dichiarazioni contro 
la convocazione di una simile conferen­
za. Gli stessi sovietici sono consapevoli 
delle difficoltà della situazione, e paiono 
non voler esasperare la tensione esisten­
te, per non rendere ancora più difficile 
la decisione di molti dirigenti comunisti. 

In questa situazione la rinnovata e più 
netta condanna delle tesi cinesi da par­
te di Mosca non rappresenta, con tutta 
probabilità, che un primo passo in un 
processo contrastato e di lunga prospetti­
va. Non a caso gli stessi sovietici hanno 
voluto parlare di via aspra e severa, ac­
cennando al corso della polemica che 
ancora confronta i responsabili del Krem­
lino e del mondo comunista nel suo in­
sieme. L'ipotesi di una conferenza che 
veda riunita come nel passato un'ottan· 
tina di partiti si presenta quanto mai pro­
blematica, soprattutto a breve scadenza. 
Per cominciare vi è il problema del si­
gnificato stesso da attribuire a tale assi­
se. E' probabile infatti che diversi parti­
ti, cinesi in testa, non aderiscano ad una 
riunione che dovrebbe sanzionare la va­
lidità generale delle tesi maggioritarie. In 
secondo luogo non si vede secondo quale 
schema si dovrebbe organizzare l'invito 
dei diversi partiti. In certi casi l'alterna­
tiva si porrebbe fra movimenti ritenuti 
da una parte o dall'altra addirittura al 
di fuori del movimento comunista (ve­
di Albania e Jugoslavia); in altri casi ad­
dirittura fra i due tronconi di uno stes­
so partito comunista rappresentanti, uno 
l'ala filocinese, l'altro quella filosovietica. 

A questo punto viene da pensare che 
la previsione più realistica, viste le per-
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plessità e <l1fficoltà presenti in larghi 
strati <lei movimento comunista interna· 
zionale, sia quella <li una conferenza da 
tenersi su prospettiva a lungo termine 
(il che non toglie che si potrebbe arri· 
vare a due conferenze generali, una or· 
ganizzata dai sovietici a Mosca, Ul''.I <lai 
cinesi a Pechino). Un periodo di tempo 
abbastanza ampio. oltre a lasciare aperte 
nuove possibilità di mediazioni formali 
alle quali i russi non sembrano voler 
rinunciare, darebbe loro nuovi clemenu 
di forza. Primo: la possibilità <li pur­
gare i partiti filosovietici dalle eventuali 
minoranze frazionistc vicine alle resi di 
Pechino. Secondo: l'avvio alla cosriruzio· 
ne di nuove forme d1 coordinamento po­
litico ed economico fra i regimi cl:: cam 
po socialista, sulla falsa riga delle inte· 
ressanti affermazioni fatte da K rusciov 
a Budapest. Con uno schieramento più 
compatto dei regimi e dei partiti solidali 
con le proprie posizioni, Mosca potreb­
be affrontare, con un margine di effet 
tiva tranquillità, un'assise generale. Sen­
za rotture drammatiche si potrebbe arri 
vare ad uno sganciamento relativo della 
Cina e dci su~i alleati dal sistema socia­
lista, senza per questo determinare quel­
la netta contrapposizione politico-ideolo­
gica che molti temono. E realizzare cosi 
di fatto la costituzione <li due ,chiera­
menti comunisti, premessa di una diver­
sificazione articolata <lei mondo sociali­
sta, che appare ancor oggi la soluzione 
più realistica per un:i effettiv:t unità del 
mondo orientale. 

PAOLO CALZINI 

{Da Révolut ionl 
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La conferenza sullo sviluppo del commercio 

Il Terzo 
Ginevra 

mondo tra 
e Pechino 

DI SERGIO ANGELI 

POCHI giorni fa un giornale comerv:t 
tore inglese ha buttatO giu, senz:t 

ipocrisie, una sua prima conclmione nei 
confronti della Conferenza dell'ONU pa 
lo sviluppo e il commercio. e Più si sen 
tono esporre la posizioni dei sottosvilup 
pati - ha scritto il e Daily Tclcgraph > 
- e più si apre l'abisso tra i paesi svi 
luppati e i non abbienti. E' molto chiaro 
che le soluzioni di fondo sono due: una 
radicale riforma monetaria, e un efficien 
te controllo delle nascite. Nel frattempo. 
sarebbe bene che i sottOs\ iluppati impa· 
rassero a privarsi di certe insegne dcl pre­
stigio (come l'impianto di proprie linee 
aeree) e ci lasciassero lavorare, quando 
andiamo, con le nostre indmtrie, :t fa: 
loro vedere come si produce. E che aves­
sero pure la buona grazia di la,ciarci 
trarre il profino della no,tra intrapren 
<lenza>. 

Se si raffronta questo punto di vist:t 
con quello degli Stati Uniti, i quali sono 
<l'avviso che i sottosviluppati debbano, 

una buona volta, imparare a aiutarsi an· 
che <la soli, e alla cautela dimostrata dalla 
stessa Unione Sovietica a Ginevra, si h:i 
l'impressione che, pur nella molteplice 
varietà delle posizioni e degli interessi che 
vi dimostra, il terzo mondo attraversi 
una fase <li sospensione, di attesa, rispetto 
alla quale forse la sola parola d'ordine 
immediatamente rispondente, benché an­
cora non si veda verso quali politiche <li 
costruzione a lungo termine, sia quella 
<le Ila Cina. 

In pratica Ginevra, nei primi quindici 
giorni di esposizioni e di incontri, è scr­
\'ita solo a rendere finalmente esatta la 
definizione <li neoco!onialismo. Si chiama 
con questo nome la politica praùcata dai 
paesi altamente industrializzati, quando, 
conces'a ai sono~vi!uppati una autonomia 
che è loro meno costosa che non l'occupa· 
zione politica (il caso portoghese insegni l. 
ne determinano i terms o/ trade in modo 
<la poterne squalificare, in una crescente 
balcanizzazione. le élires politiche, e ave­
re sempre quei paesi, fornitori di materie 
prime, alla propria mercé. Abbiamo no­
tato una cerca esitazione, o genericità. 
anche da parte sovieùca, e si capisce: nel 
la misura in cui la Cina offre ai sottosvi 
luppati parole di rivolta e di avvento che 
si adeguano, come un riscatto almeno 
,oggettivo, alla sensazione di un inane 
,forzo di liberazione, l'URSS, che deve 
cercare <l1 proporzionare il suo \Ostegno 
ai sottosviluppati con la sua politica di 
cocsi'>tenza con i paesi industrializzati, 
viene a trovarsi in difficoltà sempre più 
palesi. Da un lato essa è d'accordo con 
la <liagno~i neo.:olonialistica dei cinesi, ma 
dall'altro sa di non do,·erla più mental­
mente distaccare da una visione globale 
dello sviluppo del pianeta, delle sue con· 
dizioni <li pace. delle esigenze di av:inza­
mento delle masse operaie come tali. Ma 
i sottosviluppati possono aspettare, e sino 
a quando? 

L:t Conferenza di Ginevra offre un se­
gno dei tempi, come poche altre riunioni 
internazionali: forse è per questo, che 
la stampa quotidiana e le agenzie se ne 
sono stancate subito. Ciò che vi si dice, 
piò che mutare il corso delle cose, obbliga 
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a prendere coscienza delle strozzature eco­
nomiche, ideologiche, di potenza. di quc· 
sto momento storico. Il comunismo, di 
fronte alle dichiarazioni del Terzo mon­
do, è nettamente diviso. Una parte di e~· 
so, è esso stesso e terzo mondo >, la Cina. 
La sua grandezza, la sua virtuale poten­
za, la coscienza dell'autoliberazione, sono 
però altrettante motivazioni di una impo­
stazione e antitetica > delle ragioni e del 
futuro dell'umanità sottosviluppata. La 
dialettica di Mao è abbastanza sottile, si 
intende, per scoprire e gradi intermedi > 
tra l'antitesi cinese e quella dei paesi indu­
strializzati ~oddisfatti o tendenzialmente 
soddisfatti (US '\. e URSS). In questi gra­
di intermedi si collocheranno tutti coloro 
che sono disposti a comunicare con l'anti· 
tesi, cioè con la Cina stessa: Giappone e 
Francia, Gran Bretagna e Canada. L:i 
Cina oggi non ha dollari, ma esempi e 
esperti rivoluzionari da offrire al terzo 
mondo: e soprattutto, gli prospetta una 
leadership unitaria, e un messianismo che 
raccoglie, esso solo. tutti gli echi di una 
disperazione radicale. Questa posizione 
però vale esclusivamente dove la dispera· 
zione non incontra temperamenti o pallia­
tivi o diversivi; e il mondo è, dopo tutto, 
più capace di illusione che di dispe· 
razione. 

La forza cinese non è tuttavia da sot­
tovalutare. Che risponde l'URSS? C'e un 
brano dcl pes:rnrissimo rapporto Suslov 
che va letto con attenzione. In e so si 
accusa la visione cinese di prescindere 
dalla realtà globale della lotta del comu­
nismo nel mondo, che è fatta, certo, di 
attacco rivoluzionario contro il coloniali­
smo, ma altrettanto di lotta al livello dei 
paesi e dei movimenti sviluppati. Chi di­
mentica le avanguardie operaie del prole­
tariato, non solo scantona dal leninismo, 
ma si sottrae a una visione realistica, pron­
ta a utilizzare tutti i mezzi, e in primo 
luogo i piu efficienti, della lotta antica· 
pitalistica. I cinesi spregiano, in altre pa· 
role, i meni di lotta di cui non dispon· 
gono: e affidandosi solo alla provocazio­
ne esterma, cadono nell'c avventurismo>. 
Chi ha invece una visione globale dci 
mezzi e dei fini, se anche possa essere giu 
dicato in apparenza più moderato, in pra­
tica colpisce più lontano e più durevol­
mente lo stesso nemico. 

L'impostazione sovietica presenta que­
sto, di interessante: che essa esalta di 
nuovo il valore della e avanguardia ope· 
raia > proprio della lotta comunMa dei 
paesi industrializzati, ora che l'URSS, in 

quasi rneuo secolo, è divenuta tale, e 
ha raggiunto quel livello storico di lotta, 
che era preconizzato dai testi di Marx e 
di Lenin. Ma in loco, nei paesi non indu· 

' strializzati, rome la maggior parte del 
terzo mondo, quale politica serve? L'estro-
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missione sovietica dall'Africa (salve poche 
felici eccezioni, che tuttavia non respin­
gono !a Cina), e in Asia, il ruolo deter­
minante della Cina, non significano che 
l'impostazione sovietica sia falsa. Nel lo­
ro punto di partenza, molti paesi depres· 
si hanno nella Cina il vero interprete del­
la loro attuale situazione di fotto; ma la 
URSS, in quanto disposta o esposta a 
una efficiente e competente cooperazio­
ne di assistenza con il mondo capitalisti· 
co, può meglio e prima della Cina, da un 
lato, sospingere l'inclustrializzaz1one del 
terzo mondo, dall'altro condizionare la 
invadenza neocolonialistica del caoitali­
smo. Resta però che ciò può avveni~e. in 
un cerco senso, con una metodologia dal­
l'alto, operando e per> i pae.~i depressi 
più che <con > essi, più che alla radice di 
essi. E questa è, in fondo, l'accusa cinese. 
Storicamente hanno forse ragione ambe­
due: l'URSS, nel sostenere che essa ri­
spetta, di fatto, assai più che non la 
Cina, l'autonomia delle forze di sinistra 
dci sottosviluppati, e di tutte quelle che 
e obbiettivamente > operano per la loro 
elevazione; e Cina, nell'obbiettare che 
questo è un modo neppure elegante di 
e disideologizzare > il problema del terzo 
mondo, e quindi di regalarlo alla contro­
parte. 

La Conferenza di Ginevra espone tut­
tavia per ora un e terzo mondo> non 
specificamente, concretamente comunisteg­
giante: salvo in pochi paesi. ~ella mag­
gior parte dci casi, si ripetono denunzie 
e richieste analoghe, domande di e com­
pensazione > al detrimento crescente dei 
rapporti fra il terzo mondo e paesi avan-
7.ati, conforme all'ottimo rapporto Pre­
bisch: e renitenze dei paesi capitalisti, 
o offerte in concreto non prossime a effet­
tiva realizzazione. Per esempio, la Fran· 
eia può ben sostenere che si debbano sta· 
bilizzare i prezzi delle materie prime; 
ma di fatto è poi già previsto che il suo 
aiuto ai paesi africani ex-francesi dimi­
nuirà l'anno prossimo del 1 O per cento: 
e non perché Parigi po~~a da sola prati­
carvi la formula trade not aid. Per con-

tro, ciò che impressiona è la totale man­
canza di inventività (salva la proposta 
americana di creare una categoria B di 
soci del GATT. rimasta sinora senza 
seguito) dei paesi anglosassoni, ì veri 
grandi protagonisti del neocoloniali~mo. 
Invero, proprio, essi, nella fermissima 
decisione (che vale anche per i conserva­
tori inglesi sinché sono al potere) di non 
alterare il loro ordine liberistico, si pre· 
cludono la possibilità di un e piano> mon­
diale per i sottosviluppati, che solo po­
trebbe obbligare i paesi capitalistici a in­
tegrarvisi, ma anche a sventarne la presun­
zione antitetica di una insegna cinese. 
Se l'URSS non si trovasse presa tra la 
industrializzazione dell'agricoltura e bi­
lanci militari non ancora seriamente ridu­
cibili - la prima esigenza, dettata dal 
e livello > del comunismo in un solo pae 
se; la seconda, dal regresso americano nei 
confronti della più incoraggiante coesi­
stenza kennediana - forse potrebbe dav­
vero metter~i all'avanguardia di una solu­
zione; invece finisce, pur con le giustifi­
cazioni susloviane, ad apparire ora tutta 
occupata a controbattere la Cina, ora a 
contestare verbalmente il neocolonialismo 
americano ed europeo. 

Stando cosi le cose, che si deve dedur· 
ne? Primo: la conferenza di Ginevra si 
riduce ad un enorme atto di accusa, e alla 
costruzione dt un macroscopico e conten­
zioso>: ma difficilmente sboccherà in de­
cisioni anche minime di misure pratiche. 
Secondo: diventa chiaro chs:, per qualche 
anno ancora, il terzo mondo oscillerà tra 
il clamore della protesta cinese e il com­
promesso della mano tesa al povero dal­
l'Occidente. Intanto, saranno mutate le 
circostanze di fatto; la Cina diventerà 
davvero una grande potenza, le parole, 
quindi, diventeranno atti, denaro, im­
pianti, tecnici, irradiazione mondiale. 
Forse nel frattempo la sproporzione tra 
risorse e popolazione sarà anche divenu­
ta più tragica e gli < aiuti > occidentali più 
consistenti. l.Jna cosa è certa: il confronto 
si distanzia ancora nel tempo, ma si ag­
grava nelle dimensioni. E dopo? 
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La condanna di Ben Barka 

L'ora clella • persecuzione 
• 

DI GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

D opo un processo durato tre mesi, 
il 24 marzo il tribunale criminale 

di Rabat ha emesso l:t sentenza contro 
gli imputati dd e complotto di luglio>. 

Sono state pronun.:iate undici condanne 
capitali. tre delle quali contro imputati 

presenti in aula e otto in contumacia: fra 

i condannati a morte sono Mohammed 

Basri, già capo dell'e<ercito di lilx:razio­

ne marocchino durante l:i campagna con­
tro il colonialismo francese, e Mehdi Ben 

Barka. il leader dell'Unione nazionale 
delle forze popolari 1li'\:FP1 in esilio al 
Cairo. Molti sono i conJannati a severe 

pene detentiYe. Sono stati assolti fra gli 

altri i deputati Mehdi Alaoui e Abbes 

Kabbaj. Tutti gli imputati appartengono 
all'UNFP e sono stati arrestati il 16 Ju. 

glio 1963, mentre erano radunati a Casa­

blanca per il congresso del partito. 

L'Unione naz!ona!e delle forze popo­
lari è uno dei due partiti d'opposizione 

al regime del re Hassan TI. Mentre l'lsti­

glal - il glorioso partito di Allai cl Fas­

si, principale protagonista della fase mili­

tante del nazionalismo marocchino -

può dirsi un partito e centrista >, sostan­
zialmrnte moderato. e)C]uso dalle respon­

sabilità di governo per di\'ergenze perso­
nali col sovrano e per incompatibilità di 
con i metodi personalistici di Hassan II 

più che per ver! dissensi programmatici, 

l'UNFP svolge un'opposizione ben carat­
terizzata. che si richiama al socialismo 

arabo nelle versioni dcl nasserismo e an­

cor più dcl benbellismo; sostenuto dal 
potentissimo sindacato operaio (l'Union 

Marocaine du Tra1•ail), esso non ha rinun­
ciato alla lotta malgrado le intimidazioni 

della corte e si presenta, nella congiun­
tura attuale della vita politica marocchina, 
come la vera alternativa al regime instau­

rato da Hassan II. A parte le riserve di 

ordine giuridico che si possono fare (e 

che sono state fatte) sulla regol3rità del 
processo di Rabat, questo dunque deve 

essere inteso come un 'operazione schietta­
mente politica per eliminare dalla scena 

politica marocchina la forza che rappre­
senta la maggiore minaccia per il pater· 

nalismo e l'assolutismo prevalenti. 

Per convincersene è sufficiente richia 
marsi br~vemente al clima nel quale l'af­

fare ha arnto inizio, nel luglio 1963. Due 

mesi prima, il 17 maggio, il Marocco era 

38 

andato p<:r la prim:t volta nella sua storia 

alle urne per una consultazione politica 

a suffragio universale. Il re aveva provve 
<luto a costituire un partito, detto appun 
to il e partito del re >, riunendo in una 

unica formazione gli uomini e gli schie· 

ramenti moderati e dì sicura fedeltà alla 
corona sotto l'etichetta del Fronte demo 

cratico per la difesa delle istituzioni costi 

tuz1onali (I- DICI; col FDIC competevano 

l'lstiglal e l'UNFP, sfavoriti dalla legge 

elettorale che essendo a collegio uninomi· 
nale giuocava a vantaggio dci notabili 

presentati dal partito governativo e discri· 
minati dai molti espedienti cui nei paesi 

arretrati l'apparato statale può ricorrere 
per influire sull'e\ito delle elezioni. Ciò 

nonostante, le dezioni poterono svolger,1 

con una e relativa> sincerità: in alcune 

circoscrizioni lo scrutinio fu impugnato 

per brogli, altrove i candidati dell'oppo­
sizione lamentarono irregolarità varie. ma 

non mancò la possibilità per una certa 

libertà d'espressione. Lo dimostrarono an 
che i risultati, perché il FDIC ottenne solo 

69 deputati contro i 41 dell'f.rtiglal, i 28 

dell'UNPF e 6 indipendenti (computati 
in voti e rettifican lo le cifre ufficiali che 

hanno tolto all'lJ:\PF circa 200.000 vo:i, 
i tre partiti si sono divisi in parti pres· 

soché uguali l'elettorato); il Marocco di 
Hassan II, modellato sul precedente della 

Francia gaullista, aveva il suo UKR, ma 

il corpo elettorale non si era prestato fino 

in fondo ai disegni del sovrano, river­

sando la maggioranza dei suffragi sugli 

oppositori. 

Fallito il piano di sanzionare e legai 
mente > il proprio potere assoluto, Has­

san II ripiegò sui mezzi fortt. Se fino al­
lora la politica del terrore era stata una 

eccezione. contro isolati gruppi di opposi­
tori, con l'estate dcl 1963 essa divenne la 

regola: molti deputati cominciarono ad 

essere oggetto di sottili persecuzioni, la 

stampa dell'opposizione subi continui so· 
prusi, l'organizzazione sindacale (ancora 
più intrasigente dell'UNPF essa aveva 

chiesto di boicottare le elezioni perché 
non davano sufficienti garanzie di demo­
craticità, imitando in ,·ia subordinata a 

votare per i e candidati progressisti>) 

tenuta sotto vigilanza speciale; la campa­

gna culm:nò nel citato arresto di centi· 
~aia di esponenti dell'UNPF aHenuta 

nel mese di luglio, sotto l'accusa di aver 

ordito una cospirazione per assa,sinare 

il re e rovesciare le istituzioni. 

Già il 23 agosto la Commissione inter­
nazionale dei giuristi denunciava la gra­

vità degli abusi commessi dalle auiorit.1 
marocchine in un memorandum che re­
stava senza risposta. La Commissione se­

gnalava che i pri.!!ionieri erano stati arre­

stati senza mandato dell'autorità giudi­
ziari:'.!, che essi erano stati tenuti in 

detenzione senza controllo dci magistrati, 

che erano stati sortoposti a sevi;ie. che 
non avevano potuto mettersi in contatto 

con g-li avvocati difensori e dichiarava 
apertamente che il governo marocchino si 

appresta,·a a e montare > un processo po· 
litico. L'andamento del processo, che il 

governo di Rabat ha voluto corredare 

della massima oubblicità per fugare l'im­

pressione di una giustizia ~ommaria, non 

ha dissolto tutti i dubbi, tanto più che 

agli imputati si è impedito di scegliere 
liberamente i propri difensori: nes<una 

prova con\'incente è uscita dal lungo di­
battimento e tutti gli imputati hanno 

ritrattato le confessione rese in istruttoria 

e strappate loro \Crosimilmente con la tor­
tura. N'es5uno è riuscito a persuadere la 

opinione pubblic:'.l internazionale che i 

leaderr dell'UNPF avessero realmente de· 

ciso di rifu;iaN nel territorio per sov­
vertire il corso J lla vita politica maroc­
china: nessuno, soprattutto, ha spiegato 

guale interesse avesse l'U~PF, a cosi po­
ca distanza da una consultazione politica 

in cui a\'eva ottenuto un successo oiù che 

lusinghiero, a passare alla violenza di­

chiar Ha, quanto troppe circostanze la­
scia\'ano credere che l'evoluzione in atto 

avrebbe dato ragione al suo programma 
ed alla sua coerenza dottrinaria. Le con­

danne a morte hanno confermato la de· 

cisione del re di stroncare i competitori 
piu pericolosi e di decapitare l'organiz-

zazione politica che a\'cva levato un 

vibrato facetue contro le strutture dello 

Stato, contro le prerogative del gruppo 

ristretto rappresentato dalla corte, con 

tro la corruzione e l'inefficienza della 

pubbF a amministrazione. 

Se il .governo ha ritenuto di dover pas­

sare all'offensiva con tutti i poteri a sua 

dispo,izione per contenere l'oppo\izione, 

il verdetto del 14 marzo sembra destinato 

a radicalizzare piuttosto che allevi:'.lre la 

tensione. I ceti popolari che hanno votato 

UPF, gli operai dei grandi centri indu­

striali, i primi contadini toccati dalla 

politicizzazione. gli intellettuali, i giovani, 

i sindacalisti sono le forze che doHebbcro 

trarre dal processo di Rabat un ulteriore 

incentivo a mettere a profitto la propria 

vocazione rivoluzionaria. Ad aumentare • 

la protesta popolare concorre anche la 
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situazione economica marocchina, in pro­
gressivo peggioramento: allu<lcn<lo alle 
condizioni di impoverimento che la poli 
tica di comervazione e <li cieca Jifesa 
dei privilegi sopranis,uti alla decoloniz­
zazione sta producendo, si è soliti <lire, 
con una certa amarezza, che il .\.farocco 
è e un paese in \'Ìa di sotto-s\'iluppo . Su 
una popolazione <li dieci milioni <l1 abi­
tanti, i disoccupati sono 1.800.000; i con­
tadini senza terra sono il 40 per cento 
della popolazione rurale; i proprietari di 
un fondo coltivano per la grande maggio­
ranza appezzamenti di mez1.o enaro, <lis· 
sanguati per di più dai rapporti d'ordine 
feudale che li legano ai latifondi e<l ai 
grandi commercianti; l'incremento demo­
grafico si aggira intorno al 3 per cenro 
all'anno; le spese di un'amministrazione 
ipertrofica gravano in misura mtollcr:ibile 
sul bilancio dello Stato soffocando ogn; 
possibilità di sviluppo; l'intera economia, 
articolata su un lilx:ralismo anarchico e 
sullo strapotere dci capitalisti stranieri, 
ristagna. 

Non è una sorpresa perciò se il Maroc­
co moderno e progressist:i tend<' a im­
personarsi ~empre di pitt nell'Unione 
nazionale delle forze popo'.ari, saldamen­
te ancorata ad un 'ideol~ia di trasforma­
zione radicale degli i~ituti. Cosciente 
~el \ icolo cieco in cui la sua politica 
1 ha condotto, il re sembra muoversi però 
su due piani: insieme alla mano forte 
contro gli accusati <lei e complotto di lu­
g~io >, avrebbe mostrato una qualche pre­
disposizione alla conciliazione, offrendo 
all'UNFP di associarsi al governo per 
realizzare alcune riforme impopolari ve­
ramente improrogabili (la svalutazione 
della moneta, ad esempio) che potrebbe­
r? essere rese più accette alla popola 
ztone se fossero amanate da un governo 
d'unione nazionale con la partecipazione 
dell'UNFP. Data l'assenza di scrupoli 
d.el re, e soprattutto degli ambienti SO· 

c1ali che lo condizionano, è dubbio tUt· 
t~via se il partito dci lavoratori accetted 
d~ correggere dall'interno la struttura 
d1 uno Stato che si è sempre proposto 
di attaccare frontalmente. 

Pregiudiziale ad ogni compromesso è 
co1:1unque la revoca delle sentenze capi­
tali contro Basri, Diouri, Ben Barka e 
gli altri. La sentenza deve e~sere ratifi 
c~ta aalla Corte suprema e passera quin· 
d1 . alla competenza del re, cui è ami· 
buno il potere di concedere la grazia. La 
eventualità di un atto di clemenza sem­
bra esclusa, a meno di un patteggiamen­
to globale con i partiti d'opposizione. 
Come ha scritto il Xew Statesman, e in 
Una simile situazione è chiaro che solo 
una vigorosa azione internazionale può 
salvare gli uomini condannati >. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 
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Libri 

La protesta 
. 

cinese 

Coesistenza e rivoluzione. Docu­
menti della disputa cioo-sovietica, 
a cura di Paolo Calzini e Enrica 
Collotti Pischel. Einaudi, pp. 494, 
L. 3.000 

D A\ e\ RTO 1empo Paolo Calzini ccl En· 
rica Collolli Pi•chel vanno in~i<•we 

wiluppando >econdo diversi angoli vi,uali, 
ma sempre con cura e pas•ionc, un"impor· 
tante opera di di' ulgazione e precisazione 
>ul significato e le forme che è uodatu 
assumendo la discu,,,ione tra Unione So· 
vietica e Repubblica popolare cinese. 

Infatti dopo la pubblicazione d ·un fasci· 
colo 'pcciale di Relazioni lntl'ma:ionali 
(I'\. 34, 1963) che conteneva i documenti 
principali del contra,,10 e mentre è in pre­
parazione una nuoa edizione ampliata cd 
ag~iornata di tale lavoro, è rcc•cntementc 
u•cito un loro volume nel quale i temi 
rentrali della polemica •ono di nuovo accu­
ratamente iJlu,trati da una ricc·a me••e 
di materiali e commentati da puntuali e 
rootrolalte note introdullive ed informati' e. 

Co,,ì dopo l'indagine di tipo cronologico, 
che fondarn cioè la M·elta dci te•ti i.ul 
de-iderio di mettere in rilic\O lo "' iluppo 
attraver,,o il tempo - dal 19;)7 al 1963 -
della controver-ia. i due Autori hanno l:Om· 
piuto un pa•-o 8\anti imprgnando-i a por­
re in luce, al di là delle •ituazioni contin­
genti, i problemi principali, di fondo, che 
,j tro\ano di Ironie il mo.,imcnto operaio 
internazionale ed i pac,i >Ociali,ti in que~to 
periodo storico: viene perciò 11 cadere la 
succes,ione meramente temporale, in dc.lini· 
tica meccanica, e prendono consistenza, al· 
traverso un cliscor,o più articolalo, le di[c. 
rcnti lesi e le varie sfumature con le <1u11Ji 
il PCl.JS ed il partito comunista cinese 
affrontano la que;,tione della guerra e della 
pace, della rivohuione coloniale e della 
democrazia nazionale, della costruzione del 
socialismo e della « rivoluzione iniuter· 
rotta •· 

Direi che ambedue i 1·riteri di presenta· 
zione hanno pregi e difetti: più freddo 
e scolastico, il primo permette però di 
formar-i meglio una visione d'ini;ieme, men­
tre il •econdo, se la•cia for•e a deside rare 
un poco nel dare un panorama e·atto delle 
tappe e dei punti ;,alienti del confronto 
delle idee, offre la po,-ibilità di vedere 
più compiutamente e con maggiore pro­
fondità rarticolarsi del ragionamento degli 
uni e degli altri, secondo le svariate impli· 
cazioni e i molteplici collegamenti. Da ciò 
derin che per giungere ad un quadro vera· 
mente esatto della disputa cino·l>Ovietica sa­
rebbe bene avere pre-enti tanto l'indagine 
• orizzontale • condolta nelle ricerche su 
Rela;ioni inlema: ionali, quanto l'indagine 
• verticale • di cui è modello il '{>T~.11ente 
libro. 

Si tratta - comunque di lavori molto 
seri e rigorosi, che danno modo al lettore 
che non lee:e:e la Pravda o non segue i 
di,pacci dell'Ap:enzia Nuova Cina e che 
giustamente dif6da di molte pubblirazioni 
in toon minore appar•e in Italia sull'argo-

mrnto c-he •pe•-o •ono scat"amente atten­
dibili, di far-i finalmente un'idea di prima 
mano •lii contrnuto del dis..•en•o e sulle 
modalità con c:ui •i è estrinsecato. 

Quanto al merito della vertenza. anrhe 
•cnza volerne veramente affrontare la vasta 
trmatica, pen,iamo che due o-.ervazioni 
po.-ano e•,crc avanzate a lettura conclu,.a. 
La prima Ì' che le te•i cinesi sono a••ai pili 
rlahorntc, più radirate ad un determinato 
c·onte~to nazionale, meno rozze, di quanto 
,qostcngano non pochi u antiicnesi volgari >>. 
Come molto opportunamente mette in ri•al· 
to la Collotti Pi-c:hel nel suo ferrati;;~imo 
c·on11nrnto, vi sono una •erie di rondizioni 
ccl 1111 romplesso di motivi ideali che spie· 
J!'llno ahha,taoza e-aurientemente la genesi 
clt•lle impostazioni dottrinarie di Perhino 
e c·hr inclurono a non •ottovalutarle o a 
liquidarle t'On ,uffiC'ienza. ma in\'ere a sop­
P<'<arlc c•on grande attenzione e •en•o dì 
u·•pOn•nhilità. I •ettecento milioni cli ri­
ne-i. in•irme a roloro rhe in A-ia ed in 
.Urica ne rondividono gli orientamenti. •ono 
una parte troppo importante delrumanità, 
dotala di una rarica rivoluzionaria e ci,·i­
linatrirc troppo inten•a per giudirare ron 
•uffìc·icnza gli '' iluppi da e.s•a aniati a 
talune teorie politiche ed economiche. Ed 
intlubhiamente que-ta raccolta di docum«>nti 
<·o,titui•«e un ,·alido apporto per un ultt. .. 
riore approfondimrnto in que;<ta direzione-. 

L·altra o--cnazione Ì' che nel <"Omplr-.o 
e nono•tantc i punti oscuri e le incertezze 
~u que,to o quel problema specifico, l'al· 
tt•g11iamrnto 'ovietiro •i manifesta - certo 
pure per un prcc·i•o in•icme di circo•tanze 
storirhe e politiche - as•ai più adeguato 
a prendere posizione su tutte le svariatis· 
sime questioni internazionali delrepoea, più 
insrrito ai vari li\'elli - nella com· 
ple••a trama dci rapporti mondiali, più 
1•l11stiro, multiforme e, in fin dei ronti. in­
<•isivo, cli qurllo cine•e. Dai te•ti che il 
Calzini ha ~relto e presentato con mano 
sic·ura, ri•nlta chiaramente la capac•itù di 
rrvii,one del gruppo dirigente kruscio,iano. 
J\l a u rcvi,ionr • io politica, nella strateitia 
e nella tattira della gara tra i blocC'hi, 
non può c-serr aprioristicamente comiderata 
sinonimo di diabolico ed imroondo. hen•Ì, 
romc in •o,tanza hanno giustamente intuito 
i •O\ ietici, la chine per andare avanti. per 
tt·ncre in pugno tutti i comlessi ed intricati 
fili chr giungono al Cremlino. per •alnre 
- nell'éra atomira - da una parte, !"uma­
nità e la pace. dall"altra il progre5so 'er-o 
il •ociali•mo. 

'fi •embra dunque confermato anche da 
que-ta autorevole raccolta di documenti 
quell'interpretaziont che vede nell"attoale 
arro<·ramento rine•e più una fase. lor~e 
anrhe ahba•tanu luns:a. ma certamente tran­
•itoria, della loro politica. che un vero e 
p roprio rilancio della • purezza ideologi­
e-a ». Sotto tale pro<pettiva, la purezza cinese 
ha non solo cause giustificate, ma p robabil­
mrnte una rerta limitata validità; d 'altro 
canto, se questo t ipo d'ipotesi è valido, la 
1·omposizione dcl di•senso, sostanzialmente 
sulla base delle posizioni moscovite, diviene 
a breve scadenza, inevitabile. 

GUIDO VALABREGA 

39 



Andreotti - Saragat 

M ul tila terale 
• per uso interno 

(Duegn.o di Nino Can11istraci) 


